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ILARIO LOMBARDO

INVIATO A NAPOLI

S
abato  sera  succede  
questo. Nel retropal-
co dell’Arena Flegrea 
di  Napoli  Giuseppe  

Conte sta affinando il suo di-
scorso. Si consulta. È indeciso 
se  puntare  o  meno  ancora  
una volta sulla lotta al contan-
te,  sull’educazione all’utiliz-
zo della carta come strumen-
to per abbattere l’evasione. È 
la sua battaglia campale attor-
no alla quale intende declina-
re l’intera legge di Bilancio. 
Ma la platea qui è difficile, i 
tassi di nero in città sono altis-
simi. Fa lo stesso. Il premier ti-
ra dritto, nonostante tra i 5 
Stelle in pochi nascondano lo 
scetticismo. 

L’applauso, però, alla fine è 
scrosciante.  Le  occhiate  dei  
grillini tra di loro mostrano stu-
pore. Pure Luigi Di Maio è me-
ravigliato. Anche se lo stesso 
pubblico meno di 24 ore dopo 
accoglierà tra urla di giubilo la 
garanzia offerta da leader del 
Movimento che nella guerra 
giurata agli evasori non saran-
no stati  coinvolti  i  commer-
cianti e gli artigiani. Una striz-
zatina d’occhio che misura tut-
ta la distanza delle strategie e 
delle priorità tra il premier e il 
ministro degli Esteri. Il primo 
interessato a politiche di siste-
ma, capaci di stravolgere i con-
sumi, il secondo più desidero-
so di stringere la manette ai 
polsi dei grandi furbetti che di 
contrastare i piccoli evasori.

Sull’incentivo ai bancomat, 
dal giorno dell’annuncio, Di 
Maio non ha mai spalleggiato 
né Conte né gli alleati del Pd. 
Una freddezza che il presiden-
te del Consiglio non ha potuto 
non notare. Da giorni lo va di-
cendo che «sui contanti Di Ma-
io è troppo timido, non ci sta 
aiutando  abbastanza».  Uno  
sfogo raccolto anche da mem-
bri dem del governo che inve-
ce sono entusiasti sostenitori 
di questa misura. 

Due visioni diverse
La  ragione  delle  resistenze  
del capo politico dei 5 Stelle è 
squisitamente di calcolo eletto-
rale e di sensibilità. Ed è mani-
festa nel passaggio sull’evasio-
ne del suo lungo discorso di ie-
ri alla folla festante dei 5 Stel-
le: «Non si  parli  sempre del 
commerciante e dell’imprendi-
tore. Noi del M5S quando par-
liamo di lotta all’evasione par-
liamo di quei signori che men-
tre commercianti e imprendi-
tori pagavano le tasse, portava-
no i soldi all’estero. La manie-
ra per fermarli è la galera e la 
confisca. Mi riprendo quello 
che hai comprato con i soldi 
dell’evasione. Trattiamoli co-
me i corrotti e vedete che le co-
se cambieranno. La battaglia è 
contro l’1 per cento che spesso 
decide per l’altro 99 per cento. 
Non permetteremo si tocchi-

no i nostri imprenditori, arti-
giani, commercianti, calzolai, 
professionisti, perché – ecco il 
passaggio cruciale – se la lotta 
all’evasione la si vuole fare per 
vessare loro, diremo no gra-
zie, perché la maggior parte 
passa  cento  giorni  l’anno  a  
compilare scartoffie e poi alla 
fine dell’anno arrivano tasse 
che non hanno considerato».

In  questo  lungo  discorso  
che in altri tempi si sarebbe 
sentito in una convention di 
Forza Italia, non c’è neanche 
un accenno ai bancomat, ai pa-
gamenti elettronici cari a Con-
te come alternativa per incene-
rire ogni tentazione di evasio-
ne. Non c’è nulla nemmeno sul 
tetto al contante e l’abbassa-
mento che pure potrebbe fini-
re su spinta del Pd nel decreto 
fiscale allegato alla manovra 
economica. 

Impossibile non coglierlo. E 
infatti a Palazzo Chigi lo colgo-
no. «Non c’è solo il consenso», è 
il ragionamento di Conte, libe-
ro di poterla pensare così però 
proprio perché non ha un parti-
to ed elettori a cui fare riferi-
mento. I quel mix di comunica-
zione, tattica e strategia, il M5S 
targato Di Maio è sempre stato 
capace di cavalcare il consenso 
anche  a  spese  della  propria  
identità. La lotta all’evasione si 

trasforma nel carcere per chi 
froda il fisco, ma snobba la cam-
pagna culturale di Conte con-
tro chi approfitta dell’abuso del 
contante per evitare di emette-
re scontrini e fatture. Piccole 
evasioni che sommate fanno 
grandi numeri sostiene il pre-
mier. Il quale, da parte sua, non 
ha intenzione di mollare un mil-
limetro. Anzi. Scherzando gli 
dicono che se Romano Prodi 
verrà  ricordato  per  l’entrata  
nell’euro, lui lo sarà per questo: 
aver insegnato agli  italiani a 
usare il bancomat e la carta di 
credito.  Chiede  al  ministro  
dell’Economia Roberto Gualtie-
ri «di fare il più possibile» per 
raggiungere il traguardo dei 7 
miliardi euro fantasmi da recu-
perare. Con il Pd, su questo, la 
sintonia è totale.

La confidenza di Grillo
A Napoli ne ha parlato anche 
con Beppe Grillo, ormai com-
pletamente  proiettato  all’al-
leanza organica con i  dem:  
«Un conto è Renzi, un conto 
era D’Alema – ha confidato il 
comico – Ma in questo Pd c’è 
tanta gente perbene con cui 
poter lavorare. Ci sono tanti 
giovani del Pd entusiasti, elet-
tori con cui dobbiamo sapere 
parlare». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ROMA

L’
ultimo  dato  uffi-
ciale,  calcolato  
dall’apposita com-
missione del mini-

stero dell’Economia e delle Fi-
nanze, fissa l’asticella dell’eva-
sione a quota 107,5 miliardi 
di euro. Stando alle relazione 
dei 15 esperti in materie eco-
nomiche, statistiche e  fiscali  
che ogni  anno elaborano la  
«Relazione sull’economia non 
osservata e sull’evasione fisca-
le e contributiva» ( l’ultima ri-
sale ad un anno fa e prende in 
considerazioni i dati del 2016, 
ultimo anno per il quale i conti 
nazionali  dell’Istat  sono  ag-
giornati),  all’appello manca-
no ben 33,8 miliardi di Irpef, 
35,2 miliardi di Iva, 8 miliardi 

di Ires, 5,3 di Irap e altrettanti 
di Imu, 8,4 miliardi di contri-
buti che dovevano versare i da-
tori di lavori ed altri 2,78 a cari-
co dei lavoratori dipendenti. 
Poi ci sono 1,6 miliardi di acci-
se in meno, 831 milioni di im-
poste sugli affitti e 696 di addi-
zionali Irpef non versate. In to-
tale 96,33 miliardi di entrate 
tributarie e 11,19 miliardi di 
euro di entrate contributive.

Le misure allo studio
Una montagna di soldi che sul-
la carta non dovrebbe essere 
difficile aggredire. E per que-
sto che nella manovra di bilan-
cio per il 2020 il governo si era 
dato un obiettivo molto ambi-
zioso, raccogliere almeno 7 mi-
liardi  di  euro,  mettendo  in  
campo col nuovo decreto fisca-
le che oggi dovrebbe arrivare 
all’esame del Consiglio dei mi-

nistri tutta una serie di misure 
che vanno dagli incentivi all’u-
so delle carte di credito al possi-
bile abbassamento (da 3.000 a 
1-1.500 euro) delle soglia per 
l’uso dei contanti che però sem-
brerebbe  esclusa,  all’inaspri-
mento delle pene per i grandi 
evasori (manette comprese), 
da nuove misure per contrasta-
re le frodi nel settore carburan-
ti sino a norme per arginare le 
compensazioni tra crediti fisca-
li e tasse da pagare non dovu-
te. Al momento però il pallotto-
liere del Mef si è fermato attor-
no a quota 3/3,5 miliardi. Di 
qui la spinta che arriva da più 
parti all’interno della maggio-
ranza a fare di più e meglio, an-
che se poi spesso le proposte 
contrapposte arrivano a elider-
si. E più che a incassare viene 
facile proporre nuove misure 
di spesa. 

Ma dove si evade di più?
Gli esperti del Mef hanno ela-
borato  anche  un  indicatore  
che calcola quanto i  contri-
buenti non pagano rispetto a 
quanto avrebbero dovuto pa-
gare: è la propensione all’ina-
dempimento dei contribuen-
ti, o propensione al gap, ossia 

il rapporto tra tax gap e il get-
tito teorico. Questo indicato-
re varia a seconda delle impo-
ste, e la media tra il 2014 e il 
2016 ha raggiunto un valore 
del  21,6%.In  pratica  ogni  
100 euro di entrate attese, lo 

Stato ne ha incassate meno di 
80. Nel complesso, l’evasione 
fiscale  e  contributiva  tra  il  
2015 ed il 2016 è cresciuta di 
709 milioni di euro (+0,7%) 
rispetto al 2015. Tale anda-
mento, spiegano gli esperti, è 
dovuto all’aumento (al netto 
della Tasi) di 1.147 milioni di 
euro  dell’evasione  fiscale  
(+1,2% rispetto al 2015) e al-
la diminuzione per 438 milio-
ni di euro di quella contributi-
va (-4%). Rispetto al 2015, si 
registra un aumento del tax 
gap per l’Iva (412 milioni di 
euro) e una riduzione di quel-
lo relativo all’Irap (-297 milio-
ni). Si registra anche un au-
mento relativo  all’Ires  (989 
milioni) e un incremento del 
tax  gap  dell’Irpef  di  circa  
1.226 milioni di euro, ovvero 
il  saldo trauna riduzione di  
115 milioni per i lavoratori di-

pendenti irregolari e di un au-
mento di 1.341 milioni per la-
voratori autonomi e le impre-
se. La riduzione del tax gap 
da locazioni rispetto al 2015 
è stata invece pari a 434 milio-
ni di euro.

La voragine dell’Iva
L’evasione dell’Iva, in partico-
lare, proietta l’Italia al verti-
ce  della  classica  europea:  
stando alle ultime stime del-
la  Commissione  europea  
nell’arco di 8 anni abbiamo 
perso ben 137 miliardi di eu-
ro di gettito, in pratica il valo-
re di tre finanziarie o se vo-
gliamo di un mezzo anno fi-
scale. I divari maggiori sono 
quelli riscontrati in Romania 
(36%), Grecia (34%) e Litua-
nia (25%). In termini assolu-
ti il divario più alto (33,5 mi-
liardi di euro di Vat gap) è pe-
rò senz’altro quello dell’Ita-
lia ed ovviamente non basta 
a  consolarci  il  fatto  che  
nell’ultimo anno preso in con-
siderazione il  nostro gap si  
sia ridotto di più del 2 per cen-
to, perché parliamo di un am-
montare di risorse che supe-
ra l’intera legge di  Bilancio 
del prossimo anno ed è una 
vera enormità. P.BAR. —
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PAOLO BARONI

ROMA

«Se c’è ancora un problema di 
risorse aboliamo del tutto Quo-
ta 100». Mancano più di  tre 
ore al vertice di maggioranza 
convocato a palazzo Chigi da 
Conte per mettere l’ultimo si-
gillo sul Decreto fiscale e sul 
Documento  programmatico  
di bilancio (Dpb) che entro do-
mani va spedito a Bruxelles e i 
renziani sganciano un nuovo 
siluro. Ad andare all’attacco è 
il vice capogruppo di Italia Vi-
va alla Camera Luigi Marattin 

che  chiede  «lo  stop  totale»  
dell’anticipo  pensionistico,  
«perché si tratta della politica 
più ingiusta degli ultimi 25 an-
ni»  mentre  sarebbe  meglio  
«rendere strutturale l’Ape» e 
magari «destinare i risparmi al 
bonus famiglie» richiesto an-
che dal Pd e che nel frattempo 
è sparito dai radar. I 5 Stelle 
con Nunzia Catalfo fanno subi-
to muro, e dopo aver bocciato 
l’altro giorno l’ipotesi di allun-
gare di 3 mesi le finestre d’usci-
ta, il ministro del Lavoro torna 

a ripetere che «Quota 100 non 
si tocca. E’ una misura speri-
mentale che scade nel 2021 e 
come tale va portata a termine 
senza fare modifiche». Di fatto 
le due posizioni si elidono e co-
sì il tema del «ritocco» di Quo-
ta 100, per risparmiare 500 mi-
lioni in più nel 2020 come sug-
gerisce il Pd resta sul tavolo.

L’affondo dell’esperto eco-
nomico renziano va dritto al 
cuore del problema che il verti-
ce notturno è chiamato ad af-
frontare: quello delle copertu-
re. Lo schema della manovra 
da 29/30 miliardi (23 per can-
cellare le clausole Iva, 2,7 mi-
liardi destinati al taglio del cu-
neo fiscale, 3,2 alle spese indif-
feribili) è quello noto, idem il li-
vello di deficit (fissato al 2,2% 
per il 2020 contro il 2,04 di 
quest’anno). Sulla carta le ri-
sorse arriveranno da un au-
mento della flessibilità (14,4 
miliardi), dalla lotta all’evasio-
ne (7,2), da una ripresa della 
spending review (1,8), dal ta-
glio delle spese fiscali dannose 
per l’ambiente (1,8) e da altre 
voci non meglio definite (2). 
Ma tutto questo non basta, per-
ché sul fronte entrate il decre-
to fiscale per ora garantisce po-
co più di 3 miliardi su 7. 

Cosa si aspetta Bruxelles
Ma mentre i quattro partiti di 
maggioranza  sgomitano  per  

fare di tutto e di più, Conte e 
Gualtieri si trovano a fare i con-
ti con una richiesta che per vie 
ufficiose è arrivata da Bruxel-
les.  Che sarà pure diventata  
con noi più disponibile, ma no-
nostante questo si aspetta co-
munque «coperture credibili» 
preannunciando  una  analisi  
non scontata sul «Dpb». Arriva-
ti alla stretta finale e con l’o-
biettivo di riuscire a convocare 
già questa sera la riunione del 

Consiglio dei ministri (ma non 
è escluso che tutto slitti a do-
mani sera) ieri pomeriggio al 
Mef si è tenuta una lunga riu-
nione presieduta dal ministro 
dell'Economia, Roberto Gual-
tieri, alla quale hanno preso 
parte i tecnici, i viceministri e i 
sottosegretari. L’obiettivo era 
definire gli ultimi dettagli da 
portare poi al tavolo politico 
convocato a sera inoltrata dal 
premier.  Secondo  fonti  del  

Mef non dovrebbe essere diffi-
cile trovare soluzioni condivi-
se. Al di là delle bordate di Ma-
rattin, del pressing di Di Maio 
e delle istanze del Pd, l’obietti-
vo di Conte e Gualtieri è quello 
di arrivare a un compromesso. 

«No a nuove tasse»
Ieri il leader dei 5 Stelle ha mes-
so di nuovo in chiaro che «il 
Movimento 5 Stelle non darà 
mai l’ok ad un aumento delle 

tasse», tornando ad insinuare 
il sospetto che invece il Pd vo-
glia farlo. Ieri al Mef ad esem-
pio si è tornati a parlare dell’au-
mento della tassa di concessio-
ne sulle sim aziendali, con un 
aggravio di 6-10 euro al mese 
per ogni dipendente. Proposta 
di  nuovo respinta,  come già  
era avvenuto a metà settima-
na. No anche all’idea di abbas-
sare di fatto in maniera retroat-
tiva (visto che le spese sono già 

state fatte) la soglia di detraibi-
lità del 19% dall’Irpef per i red-
diti sopra i 110mila euro, e di 
intervenire  sulla  soglia  dei  
65mila euro a cui si applica la 
flat tax («Per noi non si tocca» 
ha detto Di Maio). Sul fronte 
della redistribuzione delle ri-
sorse qualche passo per rispon-
dere  alla  varie  richieste  co-
munque era stato fatto ipotiz-
zando in avvio di confronto un 
aumento sino a quota 3 miliar-

di dei fondi destinati al taglio 
del cuneo, in modo da assicura-
re un beneficio vicino agli 80 
euro al mese per una platea an-
che più ampia degli attuali per-
cettori  del  bonus  renziano,  
una riorganizzazione progres-
siva dei fondi destinati alla fa-
miglia in vista del varo dell’as-
segno unico, ed infine il pro-
gressivo superamento del su-
per ticket. Se son rose...—
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Possiamo colpire 
i grandi evasori 
in due modi: il primo 
è la galera, il secondo 
è la confisca

I NODI DEI CONTI PUBBLICI 

La relazione della commissione di esperti del Mef. Record negativo a livello europeo per l’Iva non riscossa 

L’evasione fiscale vale più di 100 miliardi l’anno
Ogni 100 euro di tasse lo Stato ne incassa 80

LAPRESSE

LUIGI DI MAIO

CAPO POLITICO DEL M5S
MINISTRO DEGLI ESTERI

ANSA

29
Il valore in miliardi

della Legge 
di bilancio 2020 

allo studio

Ilgoverno giallo-rossopunta
adabbassarelesoglie
dipunibilità(50mila
e100milaeuroa seconda
dellefattispeciedireato)
eaumentare lepenefinoa otto
anni.Restadacapireconquale
strumento:ilM5Sèconvinto
dimetterlo neldecretofiscale

I NODI DEI CONTI PUBBLICI 

DOSSIER 

All’appello mancano 
33,8 miliardi di Irpef, 

8 di Ires, 5,3 di Irap 
e altrettanti di Imu 

L’irritazione del premier per la freddezza del capo del M5S: è decisivo tracciare i pagamenti
Ma il ministro tira dritto: “Non dobbiamo vessare commercianti e artigiani ma i grandi evasori”

Il timore di Conte: Di Maio 
non aiuta sull’uso delle carte

RETROSCENA

Il capo politico dei grillini, Luigi Di Maio, ieri a Napoli per la festa dei 10 anni dalla nascita del Movimento 

Per chi emette 
fatture false 
non bastano le multe 
Così preferirà 
sempre evadere

Tre miliardi per il cuneo
Ma rispuntano tasse sulle sim
e tagli alle detrazioni Irpef
Vertice notturno a Palazzo Chigi. Il M5S all’attacco: “No a nuove imposte”
Resta il nodo delle risorse. L’invito dell’Ue: “Costruite una manovra solida” 

Nuovo scontro
su Quota 100 

tra renziani e 5 Stelle
Possibile un ritocco

I numeri in gioco

7,2 
Le entrate 

in miliardi previste 
grazie alla lotta 

all’evasione fiscale
Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il ministro 
dell'Economia, Roberto Gualtieri in un vertice a palazzo Chigi 

14
I miliardi che l’Italia 

spera di ottenere 
dalla flessibilità 

chiesta all’Ue

2,5-3
I miliardi 

che mancano 
per le coperture 

alla manovra

PENE SEVERE

PER CHI EVADE

LE TASSE 

Dai3milaeuroattuali
(introdottidallaleggedi
Stabilità2016)il tettoall’uso
deicontantisarebbedovuto
scendereaquota1.000-1.500
euroinmododaincrementare
ipagamentielettronici,più
tracciabili.Maparechealla
finenonvengatoccatonulla

I provvedimenti 

IL LIMITE 

SULL’UTILIZZO

DEI CONTANTI 

Ilgovernopuntaarecuperare
1,1miliardiperilmancato
gettitosubenzinaediesel.
Dueglistrumenti:
l'estensionedimeccanismi
informaticiperil controllo
deidepositiper autotrazione
enuovipalettiperla filiera
delladistribuzione

NUOVA STRETTA 

ANTI-FRODI

SUI CARBURANTI

Traleipotesiallostudio
c'èil “cashback”,ovvero
ilmeccanismodirimborso
sugliacquisti effettuati
conpagamentielettronici.
Chieffettuapagamenti
conmonetaelettronica
avràunarestituzione
diuna partedell'Iva

INCENTIVI

AI PAGAMENTI

ELETTRONICI

2 LASTAMPA LUNEDÌ 14 OTTOBRE 2019

PRIMO PIANO

R



.

ILARIO LOMBARDO

INVIATO A NAPOLI

S
abato  sera  succede  
questo. Nel retropal-
co dell’Arena Flegrea 
di  Napoli  Giuseppe  

Conte sta affinando il suo di-
scorso. Si consulta. È indeciso 
se  puntare  o  meno  ancora  
una volta sulla lotta al contan-
te,  sull’educazione all’utiliz-
zo della carta come strumen-
to per abbattere l’evasione. È 
la sua battaglia campale attor-
no alla quale intende declina-
re l’intera legge di Bilancio. 
Ma la platea qui è difficile, i 
tassi di nero in città sono altis-
simi. Fa lo stesso. Il premier ti-
ra dritto, nonostante tra i 5 
Stelle in pochi nascondano lo 
scetticismo. 

L’applauso, però, alla fine è 
scrosciante.  Le  occhiate  dei  
grillini tra di loro mostrano stu-
pore. Pure Luigi Di Maio è me-
ravigliato. Anche se lo stesso 
pubblico meno di 24 ore dopo 
accoglierà tra urla di giubilo la 
garanzia offerta da leader del 
Movimento che nella guerra 
giurata agli evasori non saran-
no stati  coinvolti  i  commer-
cianti e gli artigiani. Una striz-
zatina d’occhio che misura tut-
ta la distanza delle strategie e 
delle priorità tra il premier e il 
ministro degli Esteri. Il primo 
interessato a politiche di siste-
ma, capaci di stravolgere i con-
sumi, il secondo più desidero-
so di stringere la manette ai 
polsi dei grandi furbetti che di 
contrastare i piccoli evasori.

Sull’incentivo ai bancomat, 
dal giorno dell’annuncio, Di 
Maio non ha mai spalleggiato 
né Conte né gli alleati del Pd. 
Una freddezza che il presiden-
te del Consiglio non ha potuto 
non notare. Da giorni lo va di-
cendo che «sui contanti Di Ma-
io è troppo timido, non ci sta 
aiutando  abbastanza».  Uno  
sfogo raccolto anche da mem-
bri dem del governo che inve-
ce sono entusiasti sostenitori 
di questa misura. 

Due visioni diverse
La  ragione  delle  resistenze  
del capo politico dei 5 Stelle è 
squisitamente di calcolo eletto-
rale e di sensibilità. Ed è mani-
festa nel passaggio sull’evasio-
ne del suo lungo discorso di ie-
ri alla folla festante dei 5 Stel-
le: «Non si  parli  sempre del 
commerciante e dell’imprendi-
tore. Noi del M5S quando par-
liamo di lotta all’evasione par-
liamo di quei signori che men-
tre commercianti e imprendi-
tori pagavano le tasse, portava-
no i soldi all’estero. La manie-
ra per fermarli è la galera e la 
confisca. Mi riprendo quello 
che hai comprato con i soldi 
dell’evasione. Trattiamoli co-
me i corrotti e vedete che le co-
se cambieranno. La battaglia è 
contro l’1 per cento che spesso 
decide per l’altro 99 per cento. 
Non permetteremo si tocchi-

no i nostri imprenditori, arti-
giani, commercianti, calzolai, 
professionisti, perché – ecco il 
passaggio cruciale – se la lotta 
all’evasione la si vuole fare per 
vessare loro, diremo no gra-
zie, perché la maggior parte 
passa  cento  giorni  l’anno  a  
compilare scartoffie e poi alla 
fine dell’anno arrivano tasse 
che non hanno considerato».

In  questo  lungo  discorso  
che in altri tempi si sarebbe 
sentito in una convention di 
Forza Italia, non c’è neanche 
un accenno ai bancomat, ai pa-
gamenti elettronici cari a Con-
te come alternativa per incene-
rire ogni tentazione di evasio-
ne. Non c’è nulla nemmeno sul 
tetto al contante e l’abbassa-
mento che pure potrebbe fini-
re su spinta del Pd nel decreto 
fiscale allegato alla manovra 
economica. 

Impossibile non coglierlo. E 
infatti a Palazzo Chigi lo colgo-
no. «Non c’è solo il consenso», è 
il ragionamento di Conte, libe-
ro di poterla pensare così però 
proprio perché non ha un parti-
to ed elettori a cui fare riferi-
mento. I quel mix di comunica-
zione, tattica e strategia, il M5S 
targato Di Maio è sempre stato 
capace di cavalcare il consenso 
anche  a  spese  della  propria  
identità. La lotta all’evasione si 

trasforma nel carcere per chi 
froda il fisco, ma snobba la cam-
pagna culturale di Conte con-
tro chi approfitta dell’abuso del 
contante per evitare di emette-
re scontrini e fatture. Piccole 
evasioni che sommate fanno 
grandi numeri sostiene il pre-
mier. Il quale, da parte sua, non 
ha intenzione di mollare un mil-
limetro. Anzi. Scherzando gli 
dicono che se Romano Prodi 
verrà  ricordato  per  l’entrata  
nell’euro, lui lo sarà per questo: 
aver insegnato agli  italiani a 
usare il bancomat e la carta di 
credito.  Chiede  al  ministro  
dell’Economia Roberto Gualtie-
ri «di fare il più possibile» per 
raggiungere il traguardo dei 7 
miliardi euro fantasmi da recu-
perare. Con il Pd, su questo, la 
sintonia è totale.

La confidenza di Grillo
A Napoli ne ha parlato anche 
con Beppe Grillo, ormai com-
pletamente  proiettato  all’al-
leanza organica con i  dem:  
«Un conto è Renzi, un conto 
era D’Alema – ha confidato il 
comico – Ma in questo Pd c’è 
tanta gente perbene con cui 
poter lavorare. Ci sono tanti 
giovani del Pd entusiasti, elet-
tori con cui dobbiamo sapere 
parlare». —
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L’
ultimo  dato  uffi-
ciale,  calcolato  
dall’apposita com-
missione del mini-

stero dell’Economia e delle Fi-
nanze, fissa l’asticella dell’eva-
sione a quota 107,5 miliardi 
di euro. Stando alle relazione 
dei 15 esperti in materie eco-
nomiche, statistiche e  fiscali  
che ogni  anno elaborano la  
«Relazione sull’economia non 
osservata e sull’evasione fisca-
le e contributiva» ( l’ultima ri-
sale ad un anno fa e prende in 
considerazioni i dati del 2016, 
ultimo anno per il quale i conti 
nazionali  dell’Istat  sono  ag-
giornati),  all’appello manca-
no ben 33,8 miliardi di Irpef, 
35,2 miliardi di Iva, 8 miliardi 

di Ires, 5,3 di Irap e altrettanti 
di Imu, 8,4 miliardi di contri-
buti che dovevano versare i da-
tori di lavori ed altri 2,78 a cari-
co dei lavoratori dipendenti. 
Poi ci sono 1,6 miliardi di acci-
se in meno, 831 milioni di im-
poste sugli affitti e 696 di addi-
zionali Irpef non versate. In to-
tale 96,33 miliardi di entrate 
tributarie e 11,19 miliardi di 
euro di entrate contributive.

Le misure allo studio
Una montagna di soldi che sul-
la carta non dovrebbe essere 
difficile aggredire. E per que-
sto che nella manovra di bilan-
cio per il 2020 il governo si era 
dato un obiettivo molto ambi-
zioso, raccogliere almeno 7 mi-
liardi  di  euro,  mettendo  in  
campo col nuovo decreto fisca-
le che oggi dovrebbe arrivare 
all’esame del Consiglio dei mi-

nistri tutta una serie di misure 
che vanno dagli incentivi all’u-
so delle carte di credito al possi-
bile abbassamento (da 3.000 a 
1-1.500 euro) delle soglia per 
l’uso dei contanti che però sem-
brerebbe  esclusa,  all’inaspri-
mento delle pene per i grandi 
evasori (manette comprese), 
da nuove misure per contrasta-
re le frodi nel settore carburan-
ti sino a norme per arginare le 
compensazioni tra crediti fisca-
li e tasse da pagare non dovu-
te. Al momento però il pallotto-
liere del Mef si è fermato attor-
no a quota 3/3,5 miliardi. Di 
qui la spinta che arriva da più 
parti all’interno della maggio-
ranza a fare di più e meglio, an-
che se poi spesso le proposte 
contrapposte arrivano a elider-
si. E più che a incassare viene 
facile proporre nuove misure 
di spesa. 

Ma dove si evade di più?
Gli esperti del Mef hanno ela-
borato  anche  un  indicatore  
che calcola quanto i  contri-
buenti non pagano rispetto a 
quanto avrebbero dovuto pa-
gare: è la propensione all’ina-
dempimento dei contribuen-
ti, o propensione al gap, ossia 

il rapporto tra tax gap e il get-
tito teorico. Questo indicato-
re varia a seconda delle impo-
ste, e la media tra il 2014 e il 
2016 ha raggiunto un valore 
del  21,6%.In  pratica  ogni  
100 euro di entrate attese, lo 

Stato ne ha incassate meno di 
80. Nel complesso, l’evasione 
fiscale  e  contributiva  tra  il  
2015 ed il 2016 è cresciuta di 
709 milioni di euro (+0,7%) 
rispetto al 2015. Tale anda-
mento, spiegano gli esperti, è 
dovuto all’aumento (al netto 
della Tasi) di 1.147 milioni di 
euro  dell’evasione  fiscale  
(+1,2% rispetto al 2015) e al-
la diminuzione per 438 milio-
ni di euro di quella contributi-
va (-4%). Rispetto al 2015, si 
registra un aumento del tax 
gap per l’Iva (412 milioni di 
euro) e una riduzione di quel-
lo relativo all’Irap (-297 milio-
ni). Si registra anche un au-
mento relativo  all’Ires  (989 
milioni) e un incremento del 
tax  gap  dell’Irpef  di  circa  
1.226 milioni di euro, ovvero 
il  saldo trauna riduzione di  
115 milioni per i lavoratori di-

pendenti irregolari e di un au-
mento di 1.341 milioni per la-
voratori autonomi e le impre-
se. La riduzione del tax gap 
da locazioni rispetto al 2015 
è stata invece pari a 434 milio-
ni di euro.

La voragine dell’Iva
L’evasione dell’Iva, in partico-
lare, proietta l’Italia al verti-
ce  della  classica  europea:  
stando alle ultime stime del-
la  Commissione  europea  
nell’arco di 8 anni abbiamo 
perso ben 137 miliardi di eu-
ro di gettito, in pratica il valo-
re di tre finanziarie o se vo-
gliamo di un mezzo anno fi-
scale. I divari maggiori sono 
quelli riscontrati in Romania 
(36%), Grecia (34%) e Litua-
nia (25%). In termini assolu-
ti il divario più alto (33,5 mi-
liardi di euro di Vat gap) è pe-
rò senz’altro quello dell’Ita-
lia ed ovviamente non basta 
a  consolarci  il  fatto  che  
nell’ultimo anno preso in con-
siderazione il  nostro gap si  
sia ridotto di più del 2 per cen-
to, perché parliamo di un am-
montare di risorse che supe-
ra l’intera legge di  Bilancio 
del prossimo anno ed è una 
vera enormità. P.BAR. —
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«Se c’è ancora un problema di 
risorse aboliamo del tutto Quo-
ta 100». Mancano più di  tre 
ore al vertice di maggioranza 
convocato a palazzo Chigi da 
Conte per mettere l’ultimo si-
gillo sul Decreto fiscale e sul 
Documento  programmatico  
di bilancio (Dpb) che entro do-
mani va spedito a Bruxelles e i 
renziani sganciano un nuovo 
siluro. Ad andare all’attacco è 
il vice capogruppo di Italia Vi-
va alla Camera Luigi Marattin 

che  chiede  «lo  stop  totale»  
dell’anticipo  pensionistico,  
«perché si tratta della politica 
più ingiusta degli ultimi 25 an-
ni»  mentre  sarebbe  meglio  
«rendere strutturale l’Ape» e 
magari «destinare i risparmi al 
bonus famiglie» richiesto an-
che dal Pd e che nel frattempo 
è sparito dai radar. I 5 Stelle 
con Nunzia Catalfo fanno subi-
to muro, e dopo aver bocciato 
l’altro giorno l’ipotesi di allun-
gare di 3 mesi le finestre d’usci-
ta, il ministro del Lavoro torna 

a ripetere che «Quota 100 non 
si tocca. E’ una misura speri-
mentale che scade nel 2021 e 
come tale va portata a termine 
senza fare modifiche». Di fatto 
le due posizioni si elidono e co-
sì il tema del «ritocco» di Quo-
ta 100, per risparmiare 500 mi-
lioni in più nel 2020 come sug-
gerisce il Pd resta sul tavolo.

L’affondo dell’esperto eco-
nomico renziano va dritto al 
cuore del problema che il verti-
ce notturno è chiamato ad af-
frontare: quello delle copertu-
re. Lo schema della manovra 
da 29/30 miliardi (23 per can-
cellare le clausole Iva, 2,7 mi-
liardi destinati al taglio del cu-
neo fiscale, 3,2 alle spese indif-
feribili) è quello noto, idem il li-
vello di deficit (fissato al 2,2% 
per il 2020 contro il 2,04 di 
quest’anno). Sulla carta le ri-
sorse arriveranno da un au-
mento della flessibilità (14,4 
miliardi), dalla lotta all’evasio-
ne (7,2), da una ripresa della 
spending review (1,8), dal ta-
glio delle spese fiscali dannose 
per l’ambiente (1,8) e da altre 
voci non meglio definite (2). 
Ma tutto questo non basta, per-
ché sul fronte entrate il decre-
to fiscale per ora garantisce po-
co più di 3 miliardi su 7. 

Cosa si aspetta Bruxelles
Ma mentre i quattro partiti di 
maggioranza  sgomitano  per  

fare di tutto e di più, Conte e 
Gualtieri si trovano a fare i con-
ti con una richiesta che per vie 
ufficiose è arrivata da Bruxel-
les.  Che sarà pure diventata  
con noi più disponibile, ma no-
nostante questo si aspetta co-
munque «coperture credibili» 
preannunciando  una  analisi  
non scontata sul «Dpb». Arriva-
ti alla stretta finale e con l’o-
biettivo di riuscire a convocare 
già questa sera la riunione del 

Consiglio dei ministri (ma non 
è escluso che tutto slitti a do-
mani sera) ieri pomeriggio al 
Mef si è tenuta una lunga riu-
nione presieduta dal ministro 
dell'Economia, Roberto Gual-
tieri, alla quale hanno preso 
parte i tecnici, i viceministri e i 
sottosegretari. L’obiettivo era 
definire gli ultimi dettagli da 
portare poi al tavolo politico 
convocato a sera inoltrata dal 
premier.  Secondo  fonti  del  

Mef non dovrebbe essere diffi-
cile trovare soluzioni condivi-
se. Al di là delle bordate di Ma-
rattin, del pressing di Di Maio 
e delle istanze del Pd, l’obietti-
vo di Conte e Gualtieri è quello 
di arrivare a un compromesso. 

«No a nuove tasse»
Ieri il leader dei 5 Stelle ha mes-
so di nuovo in chiaro che «il 
Movimento 5 Stelle non darà 
mai l’ok ad un aumento delle 

tasse», tornando ad insinuare 
il sospetto che invece il Pd vo-
glia farlo. Ieri al Mef ad esem-
pio si è tornati a parlare dell’au-
mento della tassa di concessio-
ne sulle sim aziendali, con un 
aggravio di 6-10 euro al mese 
per ogni dipendente. Proposta 
di  nuovo respinta,  come già  
era avvenuto a metà settima-
na. No anche all’idea di abbas-
sare di fatto in maniera retroat-
tiva (visto che le spese sono già 

state fatte) la soglia di detraibi-
lità del 19% dall’Irpef per i red-
diti sopra i 110mila euro, e di 
intervenire  sulla  soglia  dei  
65mila euro a cui si applica la 
flat tax («Per noi non si tocca» 
ha detto Di Maio). Sul fronte 
della redistribuzione delle ri-
sorse qualche passo per rispon-
dere  alla  varie  richieste  co-
munque era stato fatto ipotiz-
zando in avvio di confronto un 
aumento sino a quota 3 miliar-

di dei fondi destinati al taglio 
del cuneo, in modo da assicura-
re un beneficio vicino agli 80 
euro al mese per una platea an-
che più ampia degli attuali per-
cettori  del  bonus  renziano,  
una riorganizzazione progres-
siva dei fondi destinati alla fa-
miglia in vista del varo dell’as-
segno unico, ed infine il pro-
gressivo superamento del su-
per ticket. Se son rose...—
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Possiamo colpire 
i grandi evasori 
in due modi: il primo 
è la galera, il secondo 
è la confisca

I NODI DEI CONTI PUBBLICI 

La relazione della commissione di esperti del Mef. Record negativo a livello europeo per l’Iva non riscossa 

L’evasione fiscale vale più di 100 miliardi l’anno
Ogni 100 euro di tasse lo Stato ne incassa 80

LAPRESSE

LUIGI DI MAIO

CAPO POLITICO DEL M5S
MINISTRO DEGLI ESTERI

ANSA

29
Il valore in miliardi

della Legge 
di bilancio 2020 

allo studio

Ilgoverno giallo-rossopunta
adabbassarelesoglie
dipunibilità(50mila
e100milaeuroa seconda
dellefattispeciedireato)
eaumentare lepenefinoa otto
anni.Restadacapireconquale
strumento:ilM5Sèconvinto
dimetterlo neldecretofiscale

I NODI DEI CONTI PUBBLICI 

DOSSIER 

All’appello mancano 
33,8 miliardi di Irpef, 

8 di Ires, 5,3 di Irap 
e altrettanti di Imu 

L’irritazione del premier per la freddezza del capo del M5S: è decisivo tracciare i pagamenti
Ma il ministro tira dritto: “Non dobbiamo vessare commercianti e artigiani ma i grandi evasori”

Il timore di Conte: Di Maio 
non aiuta sull’uso delle carte

RETROSCENA

Il capo politico dei grillini, Luigi Di Maio, ieri a Napoli per la festa dei 10 anni dalla nascita del Movimento 

Per chi emette 
fatture false 
non bastano le multe 
Così preferirà 
sempre evadere

Tre miliardi per il cuneo
Ma rispuntano tasse sulle sim
e tagli alle detrazioni Irpef
Vertice notturno a Palazzo Chigi. Il M5S all’attacco: “No a nuove imposte”
Resta il nodo delle risorse. L’invito dell’Ue: “Costruite una manovra solida” 

Nuovo scontro
su Quota 100 

tra renziani e 5 Stelle
Possibile un ritocco

I numeri in gioco

7,2 
Le entrate 

in miliardi previste 
grazie alla lotta 

all’evasione fiscale
Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il ministro 
dell'Economia, Roberto Gualtieri in un vertice a palazzo Chigi 

14
I miliardi che l’Italia 

spera di ottenere 
dalla flessibilità 

chiesta all’Ue

2,5-3
I miliardi 

che mancano 
per le coperture 

alla manovra

PENE SEVERE

PER CHI EVADE

LE TASSE 

Dai3milaeuroattuali
(introdottidallaleggedi
Stabilità2016)il tettoall’uso
deicontantisarebbedovuto
scendereaquota1.000-1.500
euroinmododaincrementare
ipagamentielettronici,più
tracciabili.Maparechealla
finenonvengatoccatonulla

I provvedimenti 

IL LIMITE 

SULL’UTILIZZO

DEI CONTANTI 

Ilgovernopuntaarecuperare
1,1miliardiperilmancato
gettitosubenzinaediesel.
Dueglistrumenti:
l'estensionedimeccanismi
informaticiperil controllo
deidepositiper autotrazione
enuovipalettiperla filiera
delladistribuzione

NUOVA STRETTA 

ANTI-FRODI

SUI CARBURANTI

Traleipotesiallostudio
c'èil “cashback”,ovvero
ilmeccanismodirimborso
sugliacquisti effettuati
conpagamentielettronici.
Chieffettuapagamenti
conmonetaelettronica
avràunarestituzione
diuna partedell'Iva
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Mentre Beppe Grillo continua 
ad accarezzare l’idea di un’al-
leanza organica con il Pd, Lui-
gi  Di  Maio  prosegue in  una  
esercitazione di fioretto e ad 
un passo di avvicinamento ne 
segue uno di distante pruden-
za. «Lo facciamo per i cittadi-
ni, lo capiranno», dice Grillo 
durante un pranzo con Paola 
Taverna, Carlo Sibilia, Nicola 
Morra. Quando invece Di Ma-
io inizia a parlare dal palco di 
Italia 5 stelle per l’intervento 
conclusivo – e il fondatore ab-
bandona la festa senza aspet-
tarlo – il messaggio agli alleati 
del Pd si colora di più sfumatu-
re.  Prima  l’avvicinamento,  
aprendo  timidamente  all’al-
leanza strutturale proposta da 
Nicola Zingaretti, anche se sot-
to altre forme: «Non proporre-
mo alleanze  regionali  con il  
Pd,  al  massimo  proporremo  
patti civici», dice. Cambiano i 
nomi, la sostanza resta. Poi, pe-
rò, apre una nuova distanza, 
affondando il colpo: «Non è ve-
ro che per votare bisogna fare 
un’altra legge elettorale, la leg-
ge attuale è operativa. Finché 
facciamo le cose restiamo al 
governo». Il sapore è quello sal-
viniano,  il  contenuto  uno  
sgambetto al Pd e a Giuseppe 
Conte, che sta invece lavoran-
do a una nuova legge elettora-
le anche per disinnescare il re-
ferendum leghista che si do-
vrebbe tenere a giugno.

Il Movimento esce dalla ker-
messe di Napoli con un volto 
comunque  diverso.  «Siamo  
cambiati», continuano a ripe-
tere i big del partito. E la festa 
si chiude così, con Conte a Ro-
ma, Grillo lontano, e Di Maio 
da solo sul palco nel tentativo 
di dare concretezza alla rifor-

ma del partito che dovrebbe 
spalmare le responsabilità del-
la sua leadership su una nuova 
classe dirigente. Un gruppo di 
80 persone, tra coordinatori e 
responsabili di settore, che ver-
rà plasmato da Di Maio. Diffi-
cilmente, quindi, riuscirà a so-
pire i mal di pancia di quei par-
lamentari  che  invocano  una  
maggiore  collegialità  nelle  
scelte. Fino al 12 novembre a 
Di Maio perverranno le candi-
dature  per  il  nuovo  organi-
gramma: 6 membri che faran-

no parte di un comitato ristret-
to che si occuperà di organizza-
zione, comunicazione, coordi-
namento, e che per il loro ruo-
lo particolarmente delicato sa-
ranno scelti direttamente dal 
capo politico. Poi 12 facilitato-
ri,  soprattutto  parlamentari  
con le loro squadre, che si occu-
peranno di temi specifici. An-
che qui, le candidature passe-
ranno  un  vaglio  preventivo  
del capo prima di essere messe 
al voto online. Infine, i referen-
ti regionali, che Di Maio sce-

glierà pescando tra i più votati 
su  Rousseau.  E  tutti  questi  
meccanismi di selezioni – sibi-
lano i dissidenti interni – li ha 
decisi Di Maio mettendo ai vo-
ti su Rousseau la sua proposta 
e nessun’altra. 

Le votazioni arriveranno a 
dicembre,  ma Rousseau,  nel  
frattempo, proverà a evolversi 
per provare un rilancio. Il sito 
web di Davide Casaleggio non 
è riuscito a sfondare. Adesso 
tenterà  un  restyling  trasfor-
mandosi in una sorta di social 

network  pentastellato.  Gli  
iscritti  avranno la  possibilità  
di crearsi un proprio profilo, di 
avere una bacheca come Face-
book, e di interagire così all’in-
terno di altre cerchie di attivi-
sti. L’ennesima evoluzione in 
casa  Cinque  stelle.  «Siamo  
cambiati ma non vi abbiamo 
mai traditi», assicura Di Maio. 
La gente applaude e pensa già 
ai prossimi possibili traguardi 
nelle Regioni. Lì, il tema dell'al-
leanza con il Pd continua a re-
stare caldissimo. Tra gli attivi-

sti restano però dei paletti. In 
alcuni casi Di Maio dovrà pro-
vare a scavalcarli, come quello 
per il governatore uscente del 
Pd, Stefano Bonaccini, in Emi-
lia-Romagna, e cercare di chiu-
dere l’accordo anti-Lega. In al-
tri casi, come in Campania, il 
veto sul presidente dem resta: 
«Un’alleanza con Vincenzo De 
Luca? Neanche per sogno», di-
ce Di Maio. Grillo avrà indica-
to la direzione, ma la strada è 
più che accidentata. —
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O
norevole Manlio Di 
Stefano, come sarà 
il  Movimento  2.0  
nato a Napoli?

«L’aspetto più importante ri-
guarda la struttura, con i refe-
renti territoriali, che saranno
corpi intermedi per aiutare Di
Maio a lavorare al meglio e a
rendere il Movimento più rap-
presentativo sul territorio. E’
un cambiamento che toglie un
alibi a chi nella base pensava
dinon poterpartecipare».
Sul nuovo organigramma de-
ciderà  comunque  Di  Maio.  

Dov’è la svolta di collegialità?
«Ci saranno circa 90 persone
con un ruolo di rappresentan-
za e a sostegno delle scelte di
DiMaio.Comeneglialtri parti-
ti, alla fine la sintesi spetterà a
lui, ma dopo una fase di condi-
visione».
Basterà questo a far rientrare 
i malumori di questi giorni, 
anche di molti assenti a Napo-
li, in primis Di Battista?
«So che Alessandro non era a
Napolipermotivi personali».
Lui non ci sarà in questa nuo-
va struttura.
«Nonsièparlatodinomi,manon
credo.Quantoagliassentinonmi
preoccupo, io penso ai presenti,
perchésonolorochescriveranno
ilfuturodelMovimento».

Zingaretti spinge perché l’ac-
cordo trovato sull’Umbria di-
venti alleanza. Di Maio frena, 
Grillo vi ha nuovamente spro-
nato sul Pd...
«Beppe non ha parlato di al-
leanze, ma di una modalità
che ci porti a guardare al risul-
tato, e a dire che portiamo le
politiche sui nostri temi. Que-
sto non significa alleanza, ma
a ragionare come in Umbria,
dove siamo arrivati con il Pd
adavereun candidato civico».
A livello  nazionale  potreste  
mettere insieme un’alleanza, 
anche con Leu, che vi farebbe 
superare il 45 per cento.
«Su questo non ci sono preclu-
sioni assolute, ma a patto che
si parta dai programmi e dai

contenutienon dainomi».
Una  vittoria  in  Umbria  di  
Bianconi potrebbe dare un’ac-
celerata su questo percorso?
«Potrebbe,anchesefaticoapen-
sare che in altre realtà il Pd ab-
bandonialcunisuoiuomini».
Quindi in Emilia,  dove è in 
corsa Bonaccini, non si può 
replicare il modello Umbria. 
Ma sareste pronti ad andare 
da soli o potreste puntare su 
una accordo di desistenza?
«Questedecisionipassano dal-
la volontà di tutti, sono sicuro
che sia possibile trovare un ac-
cordoperl’Emilia».
Torniamo a Napoli, e alle ovazio-
ni per Giuseppe Conte. Lei ci cre-
de che non farà un suo partito?
«HaragioneConteadirecheab-

biamogiàtroppeformazionipo-
litiche e che è importante intan-
tofarlelavorarebeneinsieme».
Conte avrà un ruolo nel M5s?
«Noiabbiamogiàunleaderpoli-
ticoeperilmomentovabeneco-
sì. Abbiamo massima stima in
Conte, è il miglior premier degli
ultimi 30 anni ma adesso è bene
cheognunofacciailsuolavoroal
meglio,nell’interesseditutti».
State varando la legge di bilan-
cio. Dice che su famiglia e cuneo 
fiscale c’è una svolta, ma per ora 
non ci sono risorse, o sono scar-
se. Come cambierete il passo ri-
spetto al primo Governo Conte?
«Conte è stato chiaro, dobbia-
mo ragionare in un’ottica di
programmazione pluriennale.
Con questa manovra iniziere-
mo ad abbassare le tasse e ad
adottare provvedimenti per la
famiglia,eapocoapocoqueste
misurediventerannostruttura-
li. Non è più come con la Lega,
che voleva tutto e subito per
spendersi le cose alle europee;
una linea che non dava un vero
beneficio agli italiani, ma solo
politicoaSalvini». —
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IL CASO LE IENE

Violenza 5S
e aggressioni

contro
i giornalisti

All’arrivo  della  Raggi  alla  
kermesse del M5S si è scate-
nata una situazione violenta 
tra militanti che hanno co-
minciato a gridare «venduti» 
ai giornalisti, poi la situazio-
ne è precipitata con la pre-
senza di Filippo Roma de Le 
Iene:  «venduto,  venduto»,  
«muori», «infame», hanno ur-
lato gli attivisti. Roma è sta-
to protetto dalle transenne, 
che lo separavano da un cen-
tinaio di attivisti, e dalla Di-
gos: «Ero circondato da 100 
persone, chi si faceva sotto 
con pugni, colpendo anche il 
cameraman, chi urlava insul-
ti pesanti. È stato incredibi-
le, io sto bene, solo un cazzot-
to mi ha sfiorato. Devo solo 
dire grazie alla Digos».

INTERVISTA

MANLIO DI STEFANO

SOTTOSEGRETARIO 
AGLI ESTERI

Di Maio strizza l’occhio a Salvini e gela il Pd:
per votare non serve la legge elettorale nuova
Conte a Roma e Grillo lontano, palla solo per il ministro: che plasmerà un gruppo di 80 per riprendersi il partito

I CINQUE STELLE

MANLIO DI STEFANO Il sottosegretario agli Esteri: “Sono sicuro che si troverà un accordo anche in Emilia”

“Prima i contenuti politici e poi alleanze e nomi
Non mi preoccupo degli assenti ma penso ai presenti”

Beppe non ha parlato 
di alleanze,
ma di una modalità 
che ci porti a 
guardare al risultato

LAPRESSE
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Chi cresce e chi arretra fra i fondi obbligazionari nei primi 9 mesi dell’anno. I prodotti con le migliori prestazioni hanno un profilo di rischio più alto

Bond, vincono Stati Uniti ed Emergenti
SANDRA RICCIO

O
ffrono tassi  elevati 
e  attirano  sempre  
più risparmiatori. I 
prestiti  fra  privati  

(peer-to-peer),  attraverso  
piattaforme autorizzate, sono 
un fenomeno in crescita e su 
questo tipo di mercato arriva-
no sempre nuovi operatori. Se-
condo i dati di settore, in Italia 
le piattaforme di “lending” han-
no erogato a oggi circa 2 miliar-
di di euro (a privati e imprese). 
Mettendo da parte i prestiti alle 
imprese e  considerando solo  
quelli a privati in senso stretto, 
si arriva a circa 300 milioni di 
euro, e questa frazione è quella 
in più rapida crescita: «Il seg-
mento dei  prestiti  fra  privati  
cresce di circa il 55% nell’anno 
in corso e sulla base di tale anda-
mento si prevede che possa rag-
giungere il miliardo di euro di 
erogato entro la fine del 2020» 
dice Daniele Loro, amministra-
tore delegato di  Prestiamoci,  
uno dei maggiori operatori del 
settore.

I tassi pagati arrivano anche 
all’8%. Tutto avviene tra priva-
ti (o tra privati e aziende). Il si-
stema è molto semplice (si fa 
tutto online in pochi minuti). 
Questo meccanismo piace a chi 
è a caccia di una somma di de-
naro perché molte volte i tassi 
d’interesse applicati  sono più 
bassi di quelli chiesti da banche 
e finanziarie. Sul mercato ope-
rano nomi come Smartika, Pre-
stiamoci, BorsadelCredito, per 
fare qualche esempio.

Il contesto di mercato e le ca-
ratteristiche dell’investimento 
fanno prevedere sviluppi mol-
to sostenuti anche sul lato de-
gli investitori. «Oggi l’investi-

mento fatto attraverso la piat-
taforma di Prestiamoci nei pre-
stiti fra privati è diventato par-
ticolarmente interessante con 
rendimenti compresi fra il 4% 
e l’8% e con la libertà di mette-
re  in  vendita  l’investimento  
per uscire quando si vuole – af-
ferma Daniele Loro -. A questo 
contesto favorevole, si aggiun-
gono gli aspetti che caratteriz-
zano un investitore attento al-
le innovazioni e “smart”: nes-
sun intermediario, utilizzo del-
la tecnologia per semplificarsi 
la vita, diversificazione eleva-
ta per ridurre i rischi e anda-
mento stabile e poco volatile 
dell’investimento. Il rendimen-
to attrattivo abbinato dalla li-
mitazione  del  rischio  conse-
guente alla elevata diversifica-
zione attraggono infatti anche 
investitori professionali di set-

tore che vengono soddisfatti  
tramite l’operazione di cartola-
rizzazione».

La  pratica  del  “social  len-
ding”, che non è altro che il vec-
chio prestito tra vicini o tra pa-
renti, prevede dei meccanismi 
per abbattere i rischi. La som-
ma offerta dal prestatore vie-
ne, infatti, suddiviso in tante 
quote anche di piccolo impor-
to. Il profilo del richiedente tut-
tavia  viene  analizzato  dalla  
piattaforma che, per scegliere 
chi potrà essere finanziato, ela-
bora  le  informazioni  che  ri-
guardano il richiedente. 

Tra queste ci sono anche le 
informazioni creditizie nazio-
nali e internazionali messe a 
disposizione da banche dati 
come i Credit Bureau: Expe-
rian e Crif. —
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FABRIZIO GORIA

T
empo di bilanci per 
un anno, il 2019, che 
sta regalando soddi-
sfazioni agli investi-

tori.  Dimenticate  quindi  le  
perdite del 2018, dove circa il 
90% delle classi di titoli è sta-
to in negativo. I nuovi stimoli 
delle banche centrali e l’esplo-
sione del mercato degli inve-
stimenti sostenibili stanno so-
stenendo i fondi. Non manca-
no però i timori sul futuro. Il 
rallentamento  della  crescita  
globale è un pericolo da non 
sottovalutare, rimarca il Fon-
do monetario internazionale 
(Fmi). 

Un anno con ritorni a dop-
pia cifra per molti. Questo è, fi-
nora, il 2019. Secondo i dati 
della società di ricerca Mor-
ningstar, il miglior fondo d’in-
vestimento è risultato essere 
il  Global  credit  portfolio  di  
Goldman Sachs, che investe 
nel settore obbligazionario so-
cietario a livello globale. Da 
inizio anno, infatti,  ha regi-
strato un rendimento superio-
re al 21%, anche complice la 
politica  monetaria  accomo-
dante decisa dalla Banca cen-
trale europea (Bce). E al se-
condo posto, il Vaughan Nel-
son Us select equity di Natixis, 

anch’esso con un ritorno oltre 
il 21 per cento. Il fondo della 
società francese, tuttavia, in-
veste nelle azioni statunitensi 
di compagnie ad alta capitaliz-
zazione. Al terzo posto, anco-
ra Goldman Sachs, con il suo 
Emerging markets debt local 
portfolio,  che  invece  punta  
sulle obbligazioni in valuta lo-
cale dei Paesi emergenti. 

Proprio gli Emergenti stan-
no trainando i fondi d’investi-
mento più positivi. Non solo 
sul  fronte  del  reddito  fisso,  
ma anche sull’azionario. Que-
sto è il caso del fondo Emer-
ging leaders equity di  Mor-
gan Stanley, che da gennaio 
ha reso quasi il 19 per cento. 
Focalizzato sull’Asia, che pe-
sa per il 75% del portafoglio, 
investe in società a elevata ca-
pitalizzazione come Alibaba 
o Tencent, legate ai beni di 
consumo ciclici. Ed è per que-
sto che, in caso di frenata del 
Pil asiatico, potrebbero esser-
ci ripercussioni sul capitale in-
vestito. 

I prodotti più vincenti han-
no un profilo di rischio più ele-
vato rispetto alla media, ma 
anche su gradienti più conser-
vativi si sono osservate dina-
miche analoghe. Come nel ca-
so del fondo Franklin euro go-
vernment bond A, che investe 
nel settore obbligazionario go-
vernativo e da inizio anno ha 

guadagnato oltre il 9 per cen-
to. O come il fondo Anima Tri-
colore  Ad,  stesso  segmento  
del precedente, e con un ren-
dimento prossimo al 10 per 
cento. E potrebbe non essere 
finito questo fenomeno. Co-
me fa notare Mohammed Kaz-
mi, macro strategist di Union 
bancaire privée (Ubp), «gli ac-
quisti di asset da parte delle 
banche centrali continueran-
no nel prossimo futuro, il che 
dovrebbe essere di supporto 
per i rendimenti dei titoli di 
Stato dei Paesi più solidi così 
come per gli spread dei Paesi 
periferici, continuando a so-
stenerli». Ipotesi anche aval-
lata dalla banca angloasiati-
ca Hsbc, che in una nota di ini-
zio ottobre ha rimarcato che 
nel 2020 continuerà il trend 
in atto. 

E sul fronte della novità del 
2019, ovvero i fondi “verdi”, o 
secondo i criteri di sostenibili-
tà? A farla da padrone è la  
transalpina Bnp Paribas, con 
la sua classe di fondi Energy 
transitionC, che da gennaio a 
oggi hanno reso quasi il 5 per 
cento. Si tratta di fondi aziona-
ri legato al mondo degli inve-
stimenti socialmente respon-
sabili, con una prevalenza per 
le  società  impegnate  nella  
transizione verso fonti energe-
tiche rinnovabili. –
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I portafogli puntano sull’Intelligenza Artificiale
Da gennaio c’è chi ha guadagnato il 26 per cento

B
tp e Bot, il Tesoro si 
prepara  a  un  fine  
2019  di  successo  
sull’onda della stabi-

lità
La nuova stabilità politica 

italiana sta alimentando la fa-
me di titoli di Stato italiani. E 
ora gli investitori osservano 
con  interesse  le  prossime  
emissioni. L’obiettivo, infatti, 
è quello di trovare rendimen-
ti in un’area economica, l’eu-
rozona, in cui la Banca centra-
le europea (Bce) sta spingen-

do al ribasso i tassi d’interes-
se dei Paesi più virtuosi. E l’I-
talia  rappresenta  ancora  
un’opportunità. 

Il Tesoro può dormire sonni 
tranquilli dopo mesi di turbo-
lenza e volatilità. Giovedì scor-
so l’emissione del Global bond 
in dollari statunitensi con sca-
denza a 30 anni ha registrato 
una domanda doppia rispetto 
al collocamento. 5, 2 miliardi 
di dollari di richiesta a fronte 
di un’emissione da 2, 5 miliar-
di. E il 40% arrivava da investi-
tori istituzionali asiatici, men-
tre la quota di americani è sta-
ta del 24 per cento. Un risulta-

to giudicato con positività dal 
Tesoro, che si appresta a lan-
ciare nuovi prodotti negli ulti-
mi tre mesi dell’anno. 

Il primo sarà il nuovo Btp Ita-
lia, in collocamento dal 21 al 
23 ottobre per circa 8 miliardi 
di euro. Dedicato alla cliente-
la retail, nelle intenzioni del 
Tesoro sarà cruciale per com-
prendere se il cambio di clima 
è consolidato e la fiducia dei ri-
sparmiatori individuali è mi-
gliorata. Dopo il flop di un an-
no fa, infatti, il Tesoro spera di 
collocare i titoli in toto, con 
una domanda superiore all’of-
ferta,  tale  da rispecchiare  il  
successo delle emissioni in dol-
lari della settimana scorsa. 

Oltre al Btp Italia, il calen-
dario  del  Tesoro  prevede,  
per  il  quarto  trimestre  
dell’anno,  nuove  emissioni  
per complessivi  29 miliardi  
di euro. Nello specifico, un 
Btp a 5 anni con scadenza 01 
febbraio 2025, per 10 miliar-
di di euro, seguito da un Btp 
a 7 anni con scadenza al 15 
gennaio  2027  dello  stesso  
ammontare, e un Ctz con ma-
turità al 29 novembre 2021 
per un valore di 9 miliardi. 

Ci  sono  poi  le  riaperture.  
Quattro, per la precisione. Sul 
fronte del medio-lungo termi-
ne troviamo un Btp con sca-
denza  2023  e  cedola  allo  
0,05%, un Btp 2026 con cedo-
la al 2,10% e un Btp 2030 con 
tasso dell’1,35 per cento. Inol-
tre, sarà riaperto un CCTeu, 
quindi indicizzato al tasso di 
interesse interbancario Euri-
bor a 6 mesi, con scadenza nel 
2025. L’obiettivo è quello di la-
sciare alle spalle i sussulti de-
gli ultimi tempi e iniziare a spe-
rimentare tassi prossimi allo 
zero,  o  negativi,  come fatto 
dalla Grecia la scorsa settima-
na per la prima volta. – F. GOR. 
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L’
economia Usa si tro-
va  in  espansione  
ininterrotta  da  più  
di  10  anni,  il  ciclo  

più lungo della storia. Sono in 
tanti a porsi la fatidica doman-
da sulle probabilità di una re-
cessione. Con gli Stati Uniti in 
recessione e la Germania che 
si interroga sul da farsi per sti-
molare il settore manifatturie-
ro, si aprirebbe uno scenario 
negativo anche per la crescita 
Italiana».  È  quanto  afferma  
Alessandro Tentori, Cio Axa 
Investment Managers Italia.  

Per il nostro Paese, l’esperto 
prevede come scenario di ba-
se un leggero miglioramento 
congiunturale  per  il  2020,  
con il Pil in accelerazione da 
0,1% a 0,4%. Ovviamente, bi-
sognerà considerare non solo 
i fattori domestici come la ma-
novra  fiscale  e  il  sentiment  
delle  imprese,  ma  anche  il  
quadro globale. 
Che cosa rischia di più il no-
stro Paese?
«Più che il quadro congiuntu-
raledimedioperiodo,è laten-
denzanellungoperiodoapre-
occupare. Il potenziale di cre-
scitadel Belpaeseèmolto bas-
so, rispetto agli altri paesi Eu-
ropei e rispetto al passato. La
perenne mancanza di riforme
strutturalivaaggiuntaallafor-
za dirompente della globaliz-
zazione. Preoccupa semplice-
menteperché il margine di er-

rore, il cuscinetto per assorbi-
re uno choc negativo, è esi-
guo. In questo contesto, una
recessione negli Stati Uniti e
quindi un ulteriore rallenta-
mento della crescita in Euro-
pa si ripercuoterebbe pratica-
mente senza difese sia sul set-
toreprivatosiasuldebitopub-
blicoItaliano».
Come si muoveranno i mer-
cati da qui a fine anno?
«Lo scudo monetario della
Bce è uno strumento potente
per tenere sotto controllo la
volatilitàdeimercati finanzia-
ri. Purtroppo, questo “scudo”
non è esente da costi, come
evidenziatodalloscismainse-
no al consiglio direttivo della
Bce. Le performance delle
classidiattivoitalianesonoot-
timedainizioanno,nonostan-
te gli episodi di volatilità degli
indici globali. Prevediamo un

fine anno senza alti né bassi,
con le Banche centrali a soste-
nere le valutazioni azionarie
eobbligazionarie».
Su quali settori azionari pun-
tate in questa fase?
«L’analisi settoriale evidenzia
unadispersione molto marca-
ta delle performance nel
2019:pochi titoli hannotenu-
to in piedi le valutazioni degli
indici con risultati ecceziona-
li. Particolare attenzione vie-
nededicataaititolibancarieu-
ropei, alla luce della forcìbice
che si è aperta nella seconda
metàdell’anno.L’indice Euro-
stoxxsiattestaal 14,8%,men-
tre l’indice Eurostoxx banca-
rio è in rosso del 4 per cento
circa. A nostro avviso, la com-
binazione di regolamentazio-
ne, politica monetaria e man-
canza di fusioni e acquisizioni
risulta particolarmente noci-

vaperil settore».
Quale può essere una scom-
messa in direzione opposte 
rispetto al mercato?
«L’Asia.Sipercepisceunsenti-
ment molto negativo sulla re-
gione,dovutoinlargaparteal-
la guerra dei dazi, ai rischi di
stabilità finanziaria in Cina e
alle turbolenze geopolitiche a
HongKong.Ilgovernocentra-
le di Pechino sta traghettando
una economia di 1,38 miliar-
di di persone da una econo-
mia basata sugli investimenti
strutturali a una economia
più bilanciata, dove i consumi
dei privati giocano una parte
rilevante.Unulterioreribilan-
ciamentodellerisorse dedica-
te al settore privato aumente-
rebbe di non poco la produtti-
vitàe quindi ilPilnel lungope-
riodo». — S. RIC.
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F
a ormai parte della 
nostra vita di tutti i 
giorni.  Spesso  non  
ce  ne  accorgiamo  

nemmeno ma l’Intelligenza 
Artificiale ci aiuta già a sem-
plificare molte delle nostre 
abitudini  quotidiane.  Si  
tratta di «macchine pensan-
ti» super evolute che sono 
in grado di raccogliere e rie-
laborare  enormi  quantità  
di dati per fornire risposte 
alle nostre necessità più di-

verse.  L’esempio  che  tutti  
ormai conosciamo è quello 
di “Siri”, l’assistente virtua-
le installato sugli smartpho-
ne iPhone, che aiuta l’uten-
te, e porta a termine piccoli 
incarichi come scrivere un 
sms o chiamare un nostro 
contatto. Quello di Siri è sol-
tanto un esempio perché i 
campi di utilizzo di questa 
nuova tecnologia sono mol-
tissimi, dal mondo delle as-
sicurazioni, a quello banca-
rio,  fino  alla  domotica,  
all’assistenza medica e all’a-
gricoltura. 

Le potenzialità sono gran-
di e in continua evoluzione. 
Per questo i più importanti 
player del mercato interna-
zionale, da Google, fino a 
Ibm e Microsoft, stanno fa-
cendo  importanti  investi-
menti nelle tecnologie di Ar-
tificial  Intelligence.  Face-
book, per esempio, ha pron-
ti tre miliardi di dollari da 
impiegare in questo settore 
nei prossimi 10 anni. 

Le società di venture capi-
tal della Silicon Valley han-
no messo sul piatto già 2 mi-
liardi per acquisire e finan-

ziare società dedicate a que-
sta nuova intelligenza.

Se i grandi big della tecno-
logia sono da tempo calati 
nella nuova «era intelligen-
te», altri settori stanno muo-
vendo ora i primi passi a cac-
cia  di  opportunità.  Da un 
po’ di tempo, anche le socie-

tà  di  investimento  hanno  
iniziato a puntare su questo 
nuovo mondo che sta cre-
scendo a passo veloce. 

Sono, infatti, in aumento 
i fondi specializzati e gli Etf 
che scommettono sulle so-
cietà  attive  in  quest’area,  
sulla loro crescita ma anche 
sulle  opportunità  che  si  
creeranno  con  operazioni  
di  fusione  e  acquisizione.  
Le performance non manca-
no e tra i fondi di sono a dop-
pia cifra da inizio anno. 

Il Credit Suisse (Lux) Glo-
bal  Robotics  Equity  Fund,  
per  esempio,  da  gennaio  
guadagna il 20%. Tra le pri-
me posizioni del suo portafo-
glio di investimento c’è l’a-
mericana Intuitive Surgical, 
un’azienda specializzata in 
prodotti robotizzati proget-

tati per migliorare i risultati 
clinici dei pazienti attraver-
so interventi chirurgici mini-
mamente invasivi. Il fondo 
Pictet Robotics invece tra i ti-
toli nelle prime cinque posi-
zioni conta Synopsys, grup-
po Usa specializzato in tec-
nologie per la robotica e pre-
sente a livello globale. 

Da inizio anno il fondo è 
in avanti del 26 per cento. 
Anche Candriam Equities L 
Robotics & Innov.Technolo-
gy punta su questo settore 
altamente innovativo e da 
gennaio guadagna il 23 per 
cento. In cima alle preferen-
ze  del  fondo  c’è  Google.  
Con l’ipotesi che possa be-
neficiare degli investimenti 
fatti nel campo delle nuove 
intelligenze. — S. RIC. 
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ANALISI

PER IL 45° ANNIVERSARIO

ALESSANDRO TENTORI
AXA INVESTMENT MANAGERS 

la settimana dei cambi

La sterlina prova
a rialzare la testa

La svolta
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Cambio euro/sterlina nell’ultimo mese

0,87308

0,87203

In questa fase di tassi a interesse zero i prestiti fra privati offrono opportunità di investimentoNel 2019 i fondi in bond denominati in dollari americani stanno realizzando forti guadagni

La sede del Ministero del Tesoro a Roma

un settore che cresce al ritmo del 55% all’anno

Prestiti fra privati
Le piattaforme trattano
due miliardi di euro
I rendimenti sono compresi fra il 4 e l’8 per cento
Rischi frazionati e investimenti poco volatili

ALESSANDRO TENTORI Axa Investment Managers

“La banche deludono
L’Asia può sorprendere”

Btp e Bot, il Tesoro prepara
un fine 2019 col botto
grazie ai tassi ai minimi

IL CASO/1

L’azienda torinese Specialinsert (sistemi di fissaggio) cele-
bra il 45° anniversario regalando una crociera a 62 dipenden-
ti (anche neoassunti) e alle famiglie: in totale 200 invitati.

Specialinsert, dipendenti in crociera

Solo Facebook
investirà nel settore
3 miliardi di dollari

in dieci anni

CARLO ALBERTO DE CASA *

L
a passata ottava si è 
conclusa con la ster-
lina grande protago-
nista  sui  mercati.  

Quando ormai il “no deal”, 
ossia  un’uscita  del  Regno  
Unito dall’Ue senza accor-
di,  sembrava  lo  scenario  
più probabile, è arrivato un 
improvviso riavvicinamen-
to fra le parti sullo spinoso 
nodo del confine irlandese. 
Gli  operatori  sono nuova-
mente tornati a credere in 
un accordo e la divisa britan-
nica ha messo a segno la mi-
gliore due giorni  dell’ulti-
mo decennio. 

Nel giro di poco più di 24 
ore, infatti, il cambio sterli-
na/dollaro ha guadagnato 
tre  punti  percentuali  nei  
confronti del dollaro, salen-
do da 1,23 a 1,266. Scena-
rio  simile  sull’euro/sterli-
na,  crollato  da  0,90  a  
0,872, con un netto apprez-
zamento  della  divisa  bri-
tannica.  Operativamente  
parlando, alla chiusura dei 
mercati  di  venerdì,  con  
una sterlina si acquistava-
no  1,14  euro,  contro  gli  
1,10 che si sarebbero rice-
vuti giovedì mattina. 

Nel  complesso,  oltre  al  
rally del pound, va segnala-
to la leggera frenata della 
banconota  verde,  con  il  
“dollar index” in calo sotto i 
98. Gli operatori vedono co-
me maggiormente probabi-

le un taglio al costo del de-
naro da parte della Federal 
Reserve a fine mese, al fine 
di contrastare la temuta fre-
nata dell’economia. Il clima 
di maggiore ottimismo che 
ha circondato i mercati sul 
finale di ottava ha penaliz-
zato i tradizionali beni rifu-
gio. Le quotazioni dell’oro 
sono nuovamente scivolate 
sotto quota 1.500 dollari,  
portandosi  in  area  1.485.  
Una discesa sotto i  1.470 
confermerebbe il quadro ri-
bassista, viceversa un ritor-
no sopra i 1.500 conferme-
rebbe la forza mostrata dal 
metallo giallo in questi ulti-

mi mesi che hanno visto le 
quotazioni salire ai massi-
mi da 6 anni. Debole anche 
il  franco  svizzero,  con  il  
cambio EUR/CHF che è risa-
lito sopra gli 1,10, sui massi-
mi da due mesi, mentre han-
no guadagnato terreno le  
valute oceaniche. 

Il  dollaro  australiano  è  
scambiato per 0,68 dollari 
americani, mentre il dolla-
ro neozelandese è risalito a 
0,635. 

Dopo tre settimane conse-
cutive di ribassi prova a rim-
balzare il petrolio. Le quota-
zioni del Wti, punto di riferi-
mento per il petrolio ameri-
cano, sono risalite da 52 a 
54,8 dollari. Il Brent del Ma-
re del Nord ha invece riag-
guantato i 60 dollari al bari-
le, grazie anche al crescen-
te ottimismo visto sui listini 
azionari. —

*Capo analista ActivTreades
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LA POSTA DI MAGGI
Corretto destinare il 40/50% del patrimonio a titoli di Stato o bond con rating da investimento
Per il resto è opportuno puntare su prodotti a gestione passiva collegati alle Borse europee e Usa

Etf per il risparmiatore prudente

BRUNO BENELLI

P
er  i  lavoratori  che  
hanno lavorato o la-
vorano all’estero per 
più anni si pone il pro-

blema di non perdere i perio-
di nella pensione italiana. E’ 
possibile recuperarli? Certa-
mente sì. Ma a questo propo-
sito c’è una abissale differen-
za a seconda del paese stra-
niero  di  lavoro.  Da  questo  
punto di vista il mondo si divi-

de in due settori: a) il primo è 
composto dai paesi membri 
dell’Unione europea (Ue) e 
dai paesi extraUe legati al no-
stro da convenzioni di sicu-
rezza sociale, quali, ad esem-
pio: Australia, Argentina, Ca-
nada, Usa, Venezuela, Brasi-
le, ecc.; b) il secondo è forma-
to  dal  “resto  del  mondo”,  
cioè da tutti gli altri stati.

Nel primo caso non c’è pro-
blema. Scatta in via automa-
tica la totalizzazione: i perio-
di esteri sono sommati ai pe-
riodi italiani per permettere 

al lavoratore di raggiungere 
il diritto a pensione. Così, ad 
esempio, un lavoratore che 
ha lavorato 15 anni in Germa-
nia, o in Canada o in Brasile e 
altri 28 anni in Italia con la to-
talizzazione  ha  43  anni  di  
contributi e perciò può chie-
dere la pensione anticipata 
Inps. La pensione sarà calco-
lata sui 28 anni di contributi. 
Gli ulteriori 15 anni daranno 
vita a una pensione stranie-
ra, che sarà calcolata e liqui-
data secondo i requisiti e le 
modalità prevista dalla legge 

nazionale di quel paese. 
Nel secondo caso il proble-

ma c’è e come. I periodi di la-
voro svolto, ad esempio, nei 
Paesi arabi, in India o Giappo-
ne, in Russia o in Kenia, ecc. 
sono perduti ai fini della pen-
sione italiana. Per superare 

l’inconveniente il lavoratore 
deve chiedere il riscatto dei 
periodi: solo così può fisica-
mente “traslocarli” in Italia. 

Per il riscatto occorre pre-
sentare all’Inps la domanda 
con i documenti che oggetti-
vamente e  senza ombra di  
dubbio provino che il rappor-
to di lavoro estero sia davve-
ro esistito e durato per tutto 
il tempo indicato dall’interes-
sato (lettere di ingaggio, atti 
di assunzione o termine lavo-
ro, buste paga, dichiarazioni 
aziendali, ecc.). E deve esse-

re provata anche l’esistenza 
e la misura della retribuzio-
ne riscossa. Ma se la prova 
della  busta  paga  non  c’è  
l’Inps determina il salario in 
base ai minimali contributivi 
richiesti in Italia o, se il lavo-
ro è anteriore al 1982, in ba-
se a tabelle predeterminate.

In  alternativa  si  possono  
presentare dichiarazioni del-
le autorità consolari italiane 
o di pubbliche amministra-
zioni straniere che controlla-
no l’immigrazione. Non è fa-
cile presentare i documenti 
alternativi  se  non  ci  sono  
quelli originali. E perciò am-
messo che il datore di lavoro 
presenti  una  dichiarazione  
“ora per allora”, conferman-
do l’esistenza e la durata del 
rapporto di lavoro. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il mio consulente finanziario mi ha 
proposto di investire in questo Etf: 
Amundi  Euro  High  Yield  Liquid  
Bond Iboxx Ucits Etf Euro. Mi è stato 
detto soltanto che si tratta di un ob-
bligazionario estero, ma io vorrei sa-
perne di più. Tenga conto che ho una 
propensione  al  rischio  moderata,  
con orizzonte temporale di 10 anni 
al massimo, che è quanto mi manca 
alla pensione. Che cosa ne pensa? Ci 
sono altri Etf simili?

Paolo F.

La prima osservazione è di carattere ge-
nerale. Il prodotto citato ha senso se è 
inserito in un portafoglio più ampio, 
che ai suoi estremi, per ipotesi, com-
prenda sul lato sicuro un 40-50 per cen-
to di titoli di Stato e/o obbligazionari a 
rating da investimento e, sul lato a ri-
schio, un 60-50 per cento di azioni con-
tenute in alcuni Etf collegati agli indici 
sulle Borse europea, americana e, in 
piccola percentuale, a un indice mon-
diale dei paesi emergenti. L’Etf Amun-
di proposto al lettore si colloca, infatti, 
in  posizione  mediana  quasi  perfetta  
nella scala del rischio, al livello 3 (dove 
1 indica il minimo e 7 incica il massi-
mo). La gestione dell’Etf punta a repli-
care il Markit Iboxx Eur Liquid High 
Yield 30 ex financials, e quindi ha per-
formance  variabili  con  l’andamento  
dei 29 bond di società non finanziarie 
che  compongono  il  portafoglio.  Nel  
2018 l’Etf ha perso il 2,25 per cento, nel 
2017 ha fatto  +5,16 per  cento,  nel  
2016 +9,37 per cento, nel 2015 ha per-
so il 3,45 per cento, nel 2014 ha fatto 
+4,65 per cento. In tutti gli ultimi 5 an-
ni la differenza con il benchmark è sta-
ta attorno al mezzo punto percentuale, 
a svantaggio dell’Etf. I titoli nel portafo-
glio sono senior o subordinati, con pre-
valenza di bond a Rating speculativi: il 
5,35 per cento sono CCC+, il 54,90 per 
cento BB, il 32,49 per cento B, e soltan-
to il 7,27 per cento ha un giudizio da in-
vestimento BBB. Quanto alla durata, i 
titoli  a  breve  termine  pesano  per  il  
36,68 per cento, a due anni il 24,44 per 
cento, a cinque anni il 23,84, a sette an-
ni l’11,64, a 10 anni il 3,40. I primi dieci 
titoli pesano per il 49,05 per cento del 
totale, con ATCNA 8 per cento primo 
con il 5,35 per cento il bond Fiat 4,75 
per cento er rilevanza con il 5,03. Geo-
graficamente, la Francia ha la maggio-
re presenza, con il 22,23 per cento da 
Lussemburgo con il 12,88 per cento, 
Olanda con  il  10,92,  Germania  con  
l’8,92, Usa con l’8,62 e Italia con il 7,07. 
Come si vede, la diversificazione è am-

pia. Ciò mitiga la rischiosità elevata 
espressa dal mix di Rating High Yield 
citati sopra: la performance media an-
nua nei 5 anni dal 2014 al 2018 e’ sta-
ta del +2,69 per cento. Le commissio-
ni  annue  della  gestione  sono dello  
0,40 per cento, a cui possono aggiun-
gersi costi di intermediazione, ingres-
so o consulenza. Nella categoria di 
Amundi ci sono altri Etf, tra cui iSha-
res Euro High Yield Corpo-rate Bond 
Ucits Etf Eur (Dist); Xtrackers Eur Hi-
gh Yield Corporate Bond Ucits Etf 1D; 
Lyxor BofAML Usd High Yield Ex-Fi-
nancial Bond Ucits Etf (Dist).

Le obbligazioni 
islandesi 
Ho comprato anni fa 10.000 euro di 
obbligazioni islandesi su suggeri-
mento del consulente bancario. Era 
un titolo a capitale garantito con du-
rata di 7 anni, ma ad oggi pratica-
mente ho perso tutto, cosa posso fa-
re?

Francesco P. 

L’investimento  del  lettore  in  realtà  
non è un’obbligazione ma una polizza 
finanziaria, ed inoltre non è a capitale 
“garantito”, ma solo “protetto”. Ciò si-
gnifica che i soldi investiti possono es-
sere persi anche totalmente se la “pro-
tezione” (in genere un’obbligazione 
bancaria che alla scadenza dovrebbe 
rimborsare il capitale) non funziona, 
cioè se la banca “garante” diventa in-
solvente. Fatto che è avvenuto con le 
banche islandesi. Alcune compagnie 
e banche hanno sostituito le polizze 
con obbligazioni proprie, accollando-
si la perdita; altre no. In questo caso 
occorre far causa (con l’assistenza di 
un esperto finanziario per la perizia 
tecnica), con possibilità di successo.

L’installazione
di fibra ottica 
Per una seconda casa al mare, si vor-
rebbe far arrivare la fibra ottica con 
un costo, oltre a quello dell’impian-
to iniziale, di circa 300 euro annui 
per unità immobiliare. Si può consi-
derare un'innovazione voluttuaria 
e come tale non obbligatoria per i 
singoli condomini?

C.B.

L'installazione della fibra ottica è equi-
parata dal legislatore a servizi primari 
quali luce, acqua e riscaldamento. Di 
conseguenza, la connessione ad alta 
velocità non può essere considerata 

un'innovazione voluttuaria, vale a dire 
non necessaria. Detto ciò, è bene preci-
sare  che  il  decreto  Sblocca  Italia  
(133/2014) ha previsto che gli edifici 
di nuova costruzione «per i quali le do-
mande di autorizzazione edilizia sono 
presentate dopo il 1° luglio del 2015de-
vono essere equipaggiati con un’infra-
struttura fisica multiservizio passiva in-
terna all’edificio, costituita da adegua-
ti spazi installativi e da impianti di co-
municazione ad alta velocità in fibra ot-
tica fino ai punti terminali di rete. (...) 
Lo stesso obbligo si applica, a decorre-
re dal 1° luglio del 2015, in caso di ope-
re di ristrutturazione profonda che ri-
chiedano il rilascio di un permesso di 
costruire». Riguardo agli edifici più vec-
chi, il condominio ha comunque l’obbli-
go di concedere l’accesso agli operatori 
di rete per l’installazione di sistemi ad 
alta velocità e - come prevede l’articolo 
8 del Dlgs 33/2016 -  «in assenza di 
un’infrastruttura  interna  all’edificio  
predisposta per l’alta velocità, gli ope-
ratori di rete hanno il diritto di far ter-
minare  la  propria  rete  nella  sede  
dell’abbonato, a condizione di aver ot-
tenuto l’accordo dell’abbonato e pur-
ché provvedano a ridurre al minimo 
l’impatto sulla proprietà privata di ter-
zi». Questo significa che il singolo con-
domino che desidera installare la fibra 
ottica può procedere anche senza il con-
senso dell’assemblea, a patto che le ope-
re di installazione che si vanno ad effet-
tuare non arrechino danno alle altre 
proprietà.

Ape sociale 
e Ape volontaria
Se chiedo il  prestito pensionistico 
Ape sociale la legge mi proibisce di la-
vorare. Se invece chiedo l’Ape volon-
tario, per il quale sono tenuto a resti-
tuire sia pure in vent’anni le somme 
anticipate dalla società finanziaria, 
mi è invece permesso di continuare 
a lavorare?

P. U. 

Risposta affermativa, anche per l’Ape 
sociale. Ma con alcune differenze. A) 
Ape sociale. Per averla si deve smettere 
di lavorare. Ma subito dopo si può ri-
prendere l’attività con un reddito che 
non può superare 8.000 euro annui se 
è lavoro dipendente e 4.800 euro se au-
tonomo. B) Ape volontario. Non è ri-
chiesta alcuna cessazione del rapporto 
di lavoro, si può continuare a lavorare 
e si può ricevere il prestito oneroso. Va 
bene con qualsiasi tipo di lavoro (come 
dipendente, come autonomo, ecc.) e 
con la riscossione di ammortizzatori so-
ciali (come la cassa integrazione, la di-
soccupazione, ecc.). 

PREVIDENZA A seconda dei casi
l’accredito può essere 

automatico, oppure 
serve il riscatto

Hanno collaborato
GIANLUIGI DE MARCHI

BRUNO BENELLI
SILVIO REZZONICO
Presidente di Confappi

FILIPPO CONSOLI

C
hi  fornisce  ac-
qua per il consu-
mo umano è te-
nuto a garantir-

ne la salubrità, intesa co-
me assenza di sostanze 
nocive. La legge è inter-
venuta  (D.  Lgsl.  
31/2001  e  successive  
modifiche ed integrazio-
ni)  in  materia,  indivi-
duando, diversi soggetti 
a seconda della situazio-
ne in esame: il primo è 
l’ente erogatore, ossia la 
società che gestisce la di-
stribuzione dell’acqua at-
traverso la rete pubblica. 
Questo soggetto ha l’ob-
bligo di effettuare pluri-
mi ed approfonditi con-
trolli finalizzati a garanti-
re la salubrità dell’acqua 
che fornisce sino al pun-
to di collegamento tra la 
rete pubblica e la rete pri-
vata, che di solito coinci-
de  con  il  contatore  
dell’acqua. Un problema 
di salubrità che dovesse 
essere accertato già al li-
vello del contatore espor-
rebbe l’ente erogatore ad 
azioni di danni e sanzio-
ni alla luce della violazio-
ne degli obblighi previ-
sti. Per il tratto successi-
vo, ossia quello che dal 
contatore arriva al rubi-
netto è previsto che «... il 
titolare ed il responsabi-
le della gestione dell’edi-
ficio o della struttura de-
vono assicurare che i va-
lori di parametro. . . sia-
no mantenuti nel punto 
in cui  l’acqua fuoriesce 
dal rubinetto». 

Ovviamente, se l’edifi-
cio è di un unico soggetto 

l’obbligo è in capo all’uni-
co  proprietario,  mentre  
se le tubature costituisco-
no un impianto condomi-
niale, a dover controllare 
che queste non compro-
mettano  la  salubrità  
dell’acqua  è  chiamato  
l’amministratore. Gli ob-
blighi di questo professio-
nista sono stati specifica-
ti dal Ministero della Sa-
lute con proprio parere 
del 2004: vi è differenza 
tra  le  attività  dell’ente  
erogatore e dell’ammini-
stratore, posto che que-
sto ultimo non ha l’obbli-
go di effettuare i controlli 
che  la  legge  impone  
all’ente  erogatore,  ma,  
nondimeno, ha quello di 
controllare lo stato di ade-
guatezza e di manuten-
zione dell’impianto, do-
vendosi rivolgere all’ASL 
in caso di situazioni criti-
che o inconvenienti igie-
nici nella distribuzione. 

Pur senza aver l’obbli-
go delle verifiche ed ana-
lisi periodiche (così pare 
doversi intendere dal ci-
tato parere ministeriale) 
sussiste la responsabilità 
dell’amministratore  in  
caso  d’impianto  idrico  
non adeguato o non man-
tenuto correttamente in 
punto salubrità, generan-
dosi una sorta di “obbli-
go” alle verifiche “non di-
sciplinato”, posto che in 
assenza di queste, l’am-
ministratore non si  po-
trebbe rendere conto del 
problema ed intervenire 
per sollevarsi da respon-
sabilità. —

www.consolistudiolegale. it
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MAURIZIO TROPEANO

INVIATO A CERNOBBIO (COMO)

V
incenzo Boccia, pre-
sidente di Confindu-
stria, per la prima vol-
ta partecipa al forum 

Coldiretti di Cernobbio. Non 
lo fa da ospite, ma come uno 
dei protagonisti di un progetto 
che condivide con compagni 
di strada fino a poco tempo fa 
molto lontani. Coldiretti, ap-
punto, ambientalisti come Er-
mete Realacci, oppure padre 
Enzo Fortunato, direttore del-
la sala stampa del sacro con-
vento di Assisi. «Pur nelle diffe-
renze, che restano, condividia-
mo una direzione unica: in pre-
senza di politiche serie e lungi-
miranti è possibile azzerare il 
contributo netto di emissione 
dei  gas  serra  entro  il  2050.  
Questa sfida può rinnovare la 
missione dell’Europa dandole 

forza e centralità. E può vede-
re un’Italia in prima fila». 
Bella sfida, ma come si realiz-
za in concreto? 
«È finita l’epoca dell’autosuffi-
cienza. Vale per noi, imprese,
attori sociali e governi, vale in
chiaveitaliana edeuropea.Oc-
corre superare la politica dei
saldi di bilancio per definire
unapoliticadei fini.Occorreri-
durre i divari in Italia ed Euro-
pa tra persone, territori e im-
prese».
Per farlo servono soldi, ma in 
Italia, e anche in Europa, le ri-
sorse disponibili vengono uti-
lizzate per altri fini. 
«Occorrono realismo e prag-
matismo.Serve unariforma fi-
scalecheagevoli i fattoridipro-
duzione a partire dalle impre-
se e dal lavoro. Siamo uno dei
pochi Paesi che ha la patrimo-
niale sui fattori di produzione,
ma non vogliamo andare oltre
perché siamo responsabili e
con questo debito pubblico

non ci mettiamo a fare, per
adesso, questioni categoriali».
Ma il governo in che direzio-
ne sta andando? 
«Non ci sono grandi aspettati-
ve,c’è ilnodorisorse.Giàvabe-
ne il fatto di non incrementare
l’Iva. Bene l’intervento sul cu-
neo fiscale. È un primo passo e
va inserito in un percorso di
medio termine. Noi abbiamo
indicato anche detassazione e
decontribuzione dei premi di
produzione di secondo livello.
Aiuterebbe lo scambio salario
produttività».
Dove si trovano i soldi per la 
crescita? 
«Oggi è importante che il go-
verno non prenda provvedi-
menti per rendere la vita diffi-
cilealleimpresedalpuntodivi-
sta di burocrazia e tasse. In
questo periodo tutti ci siamo
concentratisuundibattitocor-
rettosuicontenutidellamano-
vra, ma noi crediamo che si
debba andare oltre per dare

una scossa vera. È possibile
realizzare una politica anti-ci-
clica attivando i 70 miliardi
già stanziati per infrastruttu-
re, che non farebbero aumen-
tareildeficitmafarebberopar-
tire icantieri el’occupazione».
La nomina dei commissari da 
parte del governo non basta 
ad accelerare il percorso? 
«Serve un chiaro quadro tem-
porale e delle responsabilità. I
commissari possono essere
una soluzione per far partire
subito le gare, ma serve anche
un quadro di regole chiare,
semplicienonpunitiveperevi-
tareglieccessieiblocchi.Ilmo-
dellodiExpopuòesserelastra-
da perché indicava un fine da
raggiungere in un determina-

to tempo e metteva a disposi-
zione le risorse. Una volta im-
boccata questa strada, si po-
trebbero trovare altre risorse,
100miliardi, dall’Ue».
E con quali coperture? 
«Dalla costruzione di una sta-
gione di investimenti rilevanti
ininfrastrutturetransnaziona-
li in chiave europea. Una sta-
gione da mille miliardi, di cui
100 in dotazione all’Italia,
eventualmente finanziabili
con eurobond. Anche la Bce di
Draghicisegnalachelesolepo-
litiche monetarie anticicliche
non bastano: occorrono anche
politicheanticiclicheeconomi-
che sia in chiave nazionale che
europea. Questa sarebbe una
misura choc che serve come ri-
sposta alla recessione, per al-
tro già evidente in Germania,
che i dazi Usa potrebbero ac-
centuare».
Come si conciliano i cantieri 
con la svolta green? 
«Investire nelle dotazioni in-
frastrutturali non è antitetico
agli investimentigreen.Alcon-
trario. Ad esempio le gare che
sta facendo Anas per la costru-
zione di nuove strade hanno
già introdotto dei parametri
chevalutanoglieffetti intermi-
ni economia circolare e soste-
nibilità.Neicapitolatisi posso-
no inserire dei requisiti che
possono fare diventare green
gli investimenti infrastruttura-
li rendendoli sostenibili in ter-
mini di effetti ambientali, eco-
nomicie sociali».–
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PAOLO BARONI

ROMA

Alla fine dovrebbe tenersi sta-
sera il vertice di maggioranza 
sulla manovra più volte annun-
ciato negli ultimi giorni e poi 
sempre  rinviato.  Quanto  al  
consiglio dei ministri, chiama-
to ad approvare il Documento 
programmatico  di  bilancio  
(che entro il 15 va inviato alla 
Commissione europea) e a ruo-
ta il decreto fiscale, anziché te-
nersi domani come preannun-
ciato potrebbe slittare a marte-
dì, termine ultimo per spedire 
il Dpb a Bruxelles. Troppi nodi 
restano da sciogliere. Su trop-
pe questioni delicate le posizio-
ni tra M5s, Pd e Italia Viva re-
stano infatti distanti. «Il pro-
blema di fondo sono i soldi - 
spiega una fonte di governo -. 
Bisogna riuscire ad individua-
re le risorse che mancano per 
arrivare a coprire tutti e 29 i mi-
liardi messi in preventivo».

Braccio di ferro su Quota 100
E così ci sono misure, come la 
nuova tassa sui telefonini, che 
nascono e muoiono nel giro di 
poche ore, ed altre che vivono 
qualche ora in più. Come la 
proposta di allungare di 3 me-
si le finestre di uscita per Quo-
ta 100, portandole a 6 mesi 
per i lavoratori privati e a 9 per 
i pubblici (risparmio previsto 
500 milioni nel 2020, un mi-

liardo nel 2021), che ieri è sta-
ta  tassativamente  smentita  
dal ministero del Lavoro, dove 
pure il giorno prima governo e 
sindacati ne avevano parlato a 
lungo. «Lo dico chiaro: non so-
no all'ordine del giorno modifi-
che» ha scritto su Facebook il 
ministro del Lavoro Nunzia Ca-
talfo. Però se il governo vuole 
rispondere  ai  sindacati  che  
chiedono un intervento più in-
cisivo sul cuneo fiscale, la riva-
lutazione delle pensioni, più 

flessibilità in uscita per le don-
ne e le detrazioni sui rinnovi 
contrattuali (si ragiona su una 
aliquota del 10%), secondo il 
Tesoro su Quota 100 o altre vo-
ci simili (il reddito di cittadi-
nanza?) occorrerebbe rispar-
miare qualcosa in più del previ-
sto. Per lasciare poi il ricavato 
all’interno dello stesso perime-
tro (welfare e lavoro). Per que-
sto, su Quota 100 non è esclu-
sa una mediazione per assicu-
rare a chi matura i requisiti en-

tro l’anno di andare in pensio-
ne nel 2020 con le attuali fine-
stre. 

Perché i conti non tornano
Non si aumenta l’Iva e questo è 
assodato  ma,  soprattutto  Di  
Maio e Renzi non vogliono sen-
tire parlare di nuove tasse. Al 
momento, però, a fronte dei 7 
miliardi di euro di recupero di 
evasione necessari per far qua-
drare il bilancio 2020 il decre-
to fiscale ne ha individuati po-

co più di 3. All’appello manca-
no insomma almeno altri 3 mi-
liardi. Di qui il fiorire di solu-
zioni più o meno estempora-
nee. 
L’idea di sfruttare l’unificazio-
ne di Imu e Tasi per fare cassa, 
ammesso che questa misura fi-
nisca davvero nel Decreto fi-
scale, intanto pare scartata vi-
sto che lo scopo principale di 
questo provvedimento è essen-
zialmente la semplificazione. 
E per questo, anziché portare 
l’aliquota base al 10,6 per mil-
le come ipotizzato giorni fa, ci 
si è fermati all’8,6 (dal 7,6). 
Aumento piccolo, utile a dare 
un poco di fiato ai comuni, ma 
subito contestato da Confedili-
zia  che  parla  di  «insulto  al  
buon senso, prima ancora che 
ai proprietari. La patrimoniale 
sugli immobili, che continua-
no a perdere valore, va ridot-
ta» non alzata.
Non serve a far cassa ma anche 
sulle manette agli evasori ci so-
no problemi. I 5 Stelle insisto-
no per inasprire subito le pene 
inserendo  il  provvedimento  
nel Decreto fiscale, il Pd in li-
nea di massima non è contra-
rio ma punta ad un intervento 
da inserire in una delle leggi 
delega che accompagnerà la 
manovra 2020. Un altro nodo 
delicato che stasera dovrebbe 
venire al pettine. —
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FRANCESCO BOCCIA

PRESIDENTE CONFINDUSTRIA

Quota 100, Imu, Tasi e imposte sui cellulari
Tutte le ipotesi per trovare 3 miliardi
Gli aumenti di tasse e contributi si susseguono e vengono smentiti, attese per stasera le decisioni definitive

3
I mesi di slittamento

che si ipotizzano
per le finestre
di Quota 100

8,6
La nuova aliquota base
dell’imposta comunale
sugli immobili. Finora 

era al 7,6 per mille

I NODI DEI CONTI PUBBLICI

INTERVISTA

VINCENZO BOCCIA Il presidente di Confindustria: “Riaprire i cantieri
Poi si potrebbero attivare 100 miliardi messi a disposizione dall’Ue”

“Crescita senza fare deficit:
usiamo i 70 miliardi di euro
stanziati per infrastrutture”

Per la produttività
è priotario detassare 
e decontribuire
i premi di produzione 
di secondo livello

Non bisogna parlare
solo della manovra
ma anche eliminare
le regole burocratiche
ostili alle imprese

Il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri (a sinistra) con il premier Giuseppe Conte

29
I miliardi di euro
che vanno trovati
per far quadrare

il bilancio dello Stato

10%
L’ipotesi di aliquota

su cui si ragiona
per le detrazioni

sui rinnovi contrattuali
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Il fabbisogno occupazionale nel quinquennio 2019-2023
Il fabbisogno è di 
823.400-908.100
a seconda delle stime
di riferimento:
quelle del Fondo
Monetario Internazionale
(crescite variabili,
da 0,7% a 0,9%)
e quelle del Governo
italiano
(crescita stimata all’1%)

LAUREATI

664.700
in ingresso
sul mercato

Fonte: Unioncamere ANPAL
*Comprende

l’indirizzo scienze motorie

**Comprende
l’indirizzo agrario

Totale laureati

Economico-statistico
Medico-sanitario
Ingegneria
Insegnamento-formazione*

Giuridico
Politico-sociale
Letterario e psicologico
Architettura
Linguistico
Scientifico, matematico, fisico
Chimico-farmaceutico
Geo-biologico e biotecnico**

Fabbisogno totale
Scenario A

823.400

159.300

141.500

115.200

82.500

70.900

35.000

64.900

41.300

36.600

23.500

20.200

32.400

Scenario B

908.100

174.600

151.600

127.100

91.300

79.400

39.100

72.800

46.200

41.400

26.000

22.200

36.100

I NEO-LAUREATI
SUL MERCATO DEL LAVORO
PER GRUPPO DI CORSI

Offerta
prevista

664.700

92.600

109.800

92.800

42.300

48.700

57.500

59.200

31.100

41.500

17.900

26.600

44.500

DIPLOMATI

1.283.700
in ingresso
sul mercato

Va sommata
la quota dei
disoccupati attuali

1.241.000

Il fabbisogno
è inferiore,
tra 829.000
e 929.000

Totale diplomati

Amministrazione-marketing 
Turismo
Trasporti e logistica
Agroalimentare
Costruzioni
Socio-sanitario
Artistico (liceo)
Linguistico (liceo)
Generale (altri licei)
Industria e artigianato

Fabbisogno totale
Scenario A

828.800

284.900

78.100

25.000

26.600

44.200

33.000

32.700

23.200

96.900

184.400

Scenario B

928.500

315.400

83.100

27.300

29.100

51.900

34.700

37.100

25.800

111.600

212.600

NEO-DIPLOMATI
SUL MERCATO DEL LAVORO
PER INDIRIZZO

Offerta
prevista

1.283.700

265.800

160.100

20.300

24.100

61.900

43.600

55.400

70.000

319.100

263.300
Settori più coinvolti nei prossimi 5 anni 

Fabbisogno
in base al titolo

di studio

Fabbricazione 
macchinari e 
attrezzature

Attrezzature
e mezzi
di trasporto

Alimentare,
bevande
e tabacchi

Tessile e 
abbigliamento

INDUSTRIA

83.100-
95.600

54.300-
66.700

47.100-
50.800

35.200-
46.500

Commercio
e riparazioni

Sanità 
e assistenza
sociale

Supporto
alle imprese

Turismo e 
ristorazione

SERVIZI

400.700-
440.600

363.400-
383.100

295.300-
322.000

251.100-
262.600

61%
laureati

39%
diplomati
o altro

FLAVIA AMABILE

ROMA

C’è un dato che dovrebbe esse-
re in cima alle politiche dei 
tanti governi che si susseguo-
no e che invece resta chiuso 
nei rapporti e delle tavole ro-
tonde: nei prossimi cinque an-
ni  in  Italia  mancheranno  
all’appello  almeno  160mila  
laureati.

È una cifra citata questa set-
timana da Mariano Berriola, 
presidente  della  fondazione  
Italia Education durante l’un-
dicesima  edizione  dello  
Young International Forum, 
dedicato  all’orientamento  
all’università e al lavoro. Ed è 
uno dei numerosi dati conte-
nuti  nell’ultimo  rapporto  
Unioncamere Anpal sulle pre-
visioni dei fabbisogni occupa-
zionali e professionali in Italia 
a medio termine, dal 2019 al 
2023. 

Le previsioni non sono inco-
raggianti. Mancano laureati e 
«in alcune materie il tasso di 
difficoltà di acquisizione è del 
30-40%  rispetto  il  fabbiso-
gno. Ciò significa che le azien-
de italiane nei prossimi anni 
faranno fatica a trovare le ri-
sorse professionali di cui han-
no bisogno», avverte Mariano 
Berriola. 

Dal  rapporto  emerge che  
nei prossimi cinque anni ol-
tre i quattro quinti del fabbi-
sogno occupazionale in Italia 
sarà collegato al naturale tur-
nover non alla creazione di 
nuovi posti di lavoro mentre 
la crescita economica potrà 
determinare una quota di po-
sti di lavoro molto più conte-

nuta, a seconda della sua in-
tensità e in maniera molto dif-
ferenziata. La somma del tur-
nover e dei nuovi posti di la-
voro creati dalla crescita eco-
nomica porta  a un fabbiso-
gno  totale  di  occupati  di  
2.725.500  persone  in  uno  

scenario più pessimistico, ba-
sato sulle previsioni formula-
te a gennaio 2019 dal Fondo 
Monetario di una crescita del-
lo  0,6%.  E  sono 3.029.800  
nel secondo scenario, basato 
sulle previsioni più ottimisti-
che  formulate  a  dicembre  

2018 dalla legge di Bilancio. 
Ad avere un ruolo determi-

nante nelle richieste di lavoro 
dei prossimi cinque anni sa-
ranno la «Digital Trasforma-
tion» e l’Ecosostenibilità: coin-
volgeranno circa il 30% dei la-
voratori di cui imprese e pub-

blica amministrazione avran-
no bisogno. Oltre un quarto ar-
riverà da di cinque filiere: ol-
tre all’ecosostenibilità anche 
salute e benessere, education 
e cultura, meccatronica e ro-
botica,  mobilità  e  logistica,  
energia.

Saranno oltre mezzo milio-
ne i lavoratori che arriveranno 
dall’ecosostenibilità. La doman-
da «riguarderà, in maniera tra-
sversale, tanto le professioni ad 
elevata specializzazione che le 
professioni tecniche, gli impie-
gati come gli addetti ai servizi 
commerciali e turistici, addetti 
ai servizi alle persone come gli 
operai e gli artigiani», avverte il 
rapporto.

Nel settore «salute e benes-
sere» nella creazione di posti 
di  lavoro  agisce l’invecchia-
mento della popolazione che 
crea una domanda di servizi 
sia di carattere sanitario che 
di  carattere  assistenziale  e  
quindi la necessità di profes-
sionisti con competenze lega-

te alla cura delle persone. 
Nella filiera «education e 

cultura» la richiesta è soprat-
tutto di docenti, progettisti 
di corsi di formazione, tra-
duttori, progettisti e organiz-
zatori  di  eventi  culturali,  
esperti  in comunicazione e 
marketing dei beni cultura-
li.  Sono  figure  necessarie  
per  rispondere  ai  cambia-
menti nel mercato del lavo-
ro «che richiedono sistemi di 
apprendimento lungo tutto 
il percorso professionale».

Di fronte a questa doman-
da sul mercato del lavoro po-
trebbero arrivare pochi lau-
reati,  molti  meno di  quelli  
necessari. Si prevede che sa-
ranno 133.000 laureati l’an-

no sul mercato del lavoro tra 
il 2019 e il 2023. Le previsioni 
però indicano un fabbisogno 
medio compreso tra 164.700 
e circa 181.600 laureati all’an-
no. «Si prospetta quindi me-
diamente una carenza» tra un 
minimo di 32.000 e un massi-
mo di  circa 50.000 laureati  
ogni  anno.  «Ciò  significa,  
nell’arco dei cinque anni della 
previsione, una carenza com-
presa  fra  le  160.000  e  le  
250.000 unità»,  conclude  il  
rapporto. 

I laureati maggiormente ri-
chiesti saranno quelli dell’in-
dirizzo  economico-statisti-
co  (159.300-  174.600  uni-
tà),  seguiti  dai  laureati  
dell’indirizzo medico-sanita-

rio  (141.500-151.600  uni-
tà) e da quelli dell’indirizzo 
ingegneria 
(115.200-127.100 unità).

Per i diplomati si dovreb-
be invece mantenere anche 
nei prossimi anni uno scena-
rio di eccesso di offerta, pure 
in questo caso con situazioni 
molto differenziate per indi-
rizzi. Per quanto riguarda gli 
indirizzo di studio, determi-
neranno le maggiori richie-
ste  di  diplomati  l’indirizzo  
amministrazione-finanza 
(284.900-315.400  unità),  
industria  e  artigianato  
(184.400-212.600 unità)  e  
turismo (78.100-83.100 uni-
tà). —
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ROMA

Enrico Giovannini, docen-
te di Statistica all’universi-
tà Tor Vergata di Roma e 
Portavoce  dell’Alleanza  
Italiana  per  lo  Sviluppo  
Sostenibile, è stato mini-
stro del Lavoro e presiden-
te dell’Istat. Mancano al-
meno  160mila  laureati  
nei prossimi cinque anni 
rispetto alle richieste che 
arrivano dal mondo del la-
voro. Che vuol dire per l’I-
talia?

«Il  nostro paese sembra 
incapace di programmare il 
suo  futuro.  Sapevamo  da  
anni che, per esempio, nel 
settore della salute ci sareb-
bero mancate migliaia di fi-
gure  adeguate.  Sappiamo  
da anni che il boom dei dati 
avrebbe  richiesto  figure  
specializzate  per  trattarli,  
ma il modo in cui il nostro 
paese ha affrontato queste 
tematiche mi ricorda la can-
zone dei Pooh “Ci penserò 
domani”».
160mila laureati in meno 
vuol dire 160 mila posti di 
lavoro vuoti.
«Sarebbe necessaria una ri-
sposta da parte del governo
ma ci vorrebbe una pro-
grammazione che non sia-
mo stati capaci di fare, sen-
za parlare del fatto che alcu-
ni provvedimenti come
“Quota 100” stanno aumen-
tandoiproblemiinvecedi ri-
solverli, in particolare nel
settore della salute e dell’i-
struzione».
Perché l’Italia ha un nume-
ro così basso di laureati?
«L’Italia ha pochi laureati, e
oltretutto pochi nei settori
cruciali, perché ha investito
molto poco nell’università.
E le università hanno reagi-
to con il numero chiuso, in
particolare in alcuni settori.
Forse sarebbe stato preferi-
bileadottareilnumerochiu-
so in facoltà come Scienze
della comunicazione più
che a medicina. Numero
chiuso e assenza di fondi
per diritto allo studio per chi
ha difficoltà economiche ha
prodotto un numero di lau-
reati inferiore al fabbiso-
gno. Se non si interviene fra
cinque anni saremo sempre
quiaaffrontarelostessopro-
blema».
Nella  carenza  di  laureati  
ha un ruolo anche il model-
lo di laurea 3+2 su cui in 
molti hanno perplessità?
«Il 3+2 ha un duplice sco-
po: con la laurea magistrale
si vuole elevare competen-
ze e cultura media della po-
polazione, con i due anni di
specialistica chi è in grado e
ha possibilità economiche
puòandare avantiperacqui-
sire competenze specialisti-

che. Le carenze di cui abbia-
mo parlato fanno sì che la
laurea magistrale non rie-
sca a svolgere il suo ruolo li-
mitando anche la funzione
dellaspecialistica».
Molti laureati preferiscono 
andare a lavorare all’este-
ro. 
«A parità di condizioni un
dottore di ricerca che va
all’esteroguadagnamilleeu-
ro in più al mese, in che se-
gnala una scarsa capacità
del nostro sistema produtti-
vo ad utilizzare questo capi-
tale che è stato formato dal
sistema italiano. Oltretutto
in Italia per le progressioni
di carriera si tende spesso a
valorizzare più l’anzianità
che la qualità. È in parte il
frutto di una struttura pro-
duttiva dove dominano le
piccole imprese con produt-
tività inferiore alle grandi

imprese e quindi la tenden-
zaapagare salari inferiori».
L’Italia ha anche un nume-
ro eccessivo di diplomati. 
Come mai?
«Il mondo del lavoro chiede
sempre di più persone che
non solo hanno conoscenza
tecnica di un certo tipo, ma
hanno la forma mentis per
lavorare in modo trasversa-
le. È il tipo di cultura che
dobbiamo preparare anche
nelle scuole tecniche. Nelle
scuole meno professionaliz-
zanti, invece, vanno prepa-
ratelepersonealsaltocultu-
rale che alcuni faranno nel-
le università. Tutto questo
manca, abbiamo bisogno di
una formazione adatta al
ventunesimo secolo non so-
lo per chi studia, ma anche
per i docenti. È un discorso
esteso a tutta la filiera dell’i-
struzione.Sappiamochefre-
quentare l’asilo influenza si-
gnificativamentel’apprendi-
mentosuccessivo».
In Italia abbiamo provato a 
introdurre  l’alternanza  
scuola-lavoro  ma  non  ha  
funzionato. 
«Ci sono stati problemi che
sono stati ben evidenziati,
ma l’iniziativa aveva avvia-
to un cambiamento impor-
tante nei rapporti tra siste-
ma e imprese e scuola. Spes-
so in Italia pensiamo che i
cambiamenti debbano pro-
durre effetti istantanei e ri-
mettiamo mano alle leggi
primacheilsistemapossaat-
tuarele novità introdotte».
Che fare?
«Come Alleanza italiana per
lo sviluppo sostenibile ab-
biamo proposto di mettersi
al lavoro per un patto per
l’occupazione giovanile.
Credo che i ministri dell’I-
struzione, del Lavoro e gli
altri competenti dovrebbe-
ro avviare rapidamente un
confronto con le imprese e
la società civile, anche alla
luce delle raccomandazio-
ni che arrivano da organi-
smi internazionali come
l’Ocse. Si tratta di trasfor-
mare buone idee in politi-
che concrete». FLA. AMA. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCA PACI

ROMA

S
i fa presto a dire col-
miamo il gap di laurea-
ti  di  cui  l’Italia  avrà  
sempre  più  bisogno.  

Perché poi servono i soldi. E di 
questi tempi non si sciala dav-
vero. Basta leggere tra le righe 
delle dichiarazioni del mini-
stro  dell’economia  Roberto  

Gualtieri,  che intervistato in 
televisione da Lucia Annunzia-
ta ammette una «revisione del-
la spesa» senza «tagli a scuola, 
sanità, università», per capire 
che il settore educazione po-
trà considerarsi  fortunato se 
uscirà a reti inviolate da una 
manovra finanziaria obbliga-
ta a raggranellare risorse da 
ogni dove.

La scuola e l’università non 
riceveranno fondi freschi dun-
que, ma dovrebbero almeno 

evitare ulteriori sforbiciamen-
ti. «Non ce lo possiamo per-
mettere,  sarebbe  contropro-
ducente» insiste Gualtieri rife-
rendosi a eventuali non auspi-
cabili riduzioni di spesa in un 
contesto già molto sofferente, 
come  ulteriormente  eviden-
ziato dal rapporto di Unionca-
mere (in 10 anni l’intero com-
parto ha perso circa 9 miliardi 
di euro). 

Il problema sta nelle aspet-
tative. La speranza del mondo 

della scuola non era infatti so-
lo quella di tenere botta ma di 
rilanciare. Tanto che in più di 
un’occasione il ministro dell’I-
struzione Lorenzo Fioramonti 
aveva chiesto 3 miliardi d’inve-
stimento per il  Miur (anche 
proponendo misure creative  
come la famosa tassa sulle me-
rendine e minacciando clamo-
rose dimissioni), una cifra lu-
nare con la finanziaria prossi-
ma ventura chiamata a trova-
re 23 miliardi per bloccare l’au-

mento dell’Iva e altri 7 per in-
terventi di vario genere.

Ogni anno, a ridosso della ri-
presa delle lezioni, il tema del-
la scuola si ripropone con la 
medesima urgenza. 

Nel  2018 l’allora  ministro  
Bussetti promise 100 milioni 
di euro (briciole, comunque) 
salvo dover rinviare il tutto al 
biennio successivo. 

Bisognerebbe puntare in al-
to, recuperare la fuga dei cer-
velli all’estero che ogni anno 

costa all’Italia 14 miliardi di 
euro (quasi un punto di Pil), ri-
prendere in mano le redini del-
la ricerca scientifica i cui inve-
stimenti pubblici sono stati ri-
dimensionati del 21% in 10 an-
ni (più un taglio del 14% alle 
università statali), bisognereb-
be innervare la scuola di forze 
nuove e motivate (ben oltre le 
24 mila assunzioni straordina-
rie  sbloccate  appena  pochi  
giorni fa). 

Non è facile però, fare le noz-
ze con i fichi. E con le poche ri-
sorse disponibili c’è da assicu-
rare l’essenziale, i docenti sì  
(condannati a una guerra al ri-
basso tra poveri), ma anche la 
messa in sicurezza degli edifi-
ci scolastici. Il XVII Rapporto 
Impararesicuri, pubblicato un 
paio di settimane fa da Cittadi-
nanzAttiva, denuncia una si-

tuazione allarmante, con ben 
70 crolli di edifici avvenuti so-
lo nel corso dello scorso anno 
e il 58% delle scuole non a nor-
ma in materia di sicurezza e 
agibilità (dati Miur). 

Dita  incrociate,  insomma,  

contando se non sulla genero-
sità  almeno  sulla  clemenza  
(in teoria sarebbe previsto an-
che un piccolo aumento di spe-
sa per la ricerca). C’è però chi 
fa  notare  che,  nonostante  i  
buoni propositi del nuovo go-
verno giallo-rosso, i tagli po-

trebbero  non  essere  ancora  
scongiurati. Il sospetto viene 
dalla recente nota di aggiorna-
mento al DEF (Documento di 
Economia e Finanza), dove la 
quota del Pil da destinare alla 
scuola avrebbe perso lo 0,1% 
passando dal 3,5% al 3,4%, 

uno zero virgola che vale co-
munque 1,8 miliardi di euro 
(sulla carta, causa le variazio-
ni demografiche, nel 2035 si 
arriverebbe  addirittura  al  
3%): non esattamente un ri-
lancio. —
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ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO
DELL’ECONOMIA

IL MONDO DEL LAVORO

Mancano 160 mila laureati
“Le aziende avranno difficoltà
ad affrontare le nuove sfide”
L’allarme di Unioncamere da oggi al 2023. E c’è carenza di medici ed economisti

INTERVISTA

ENRICO GIOVANNINI

DOCENTE DI STATISTICA
EX MINISTRO DEL LAVORO

IL MONDO DEL LAVORO

Chi preferisce andare 
a lavorare all’estero 
sa che, a parità di 
condizioni, 
guadagnerà mille 
euro in più al mese

Un eccesso di offerta 
per chi ha solo il 

diploma: non sarà 
facile trovare lavoro

UMBERTO BOCCA

La gioia per la laurea ottenuta: nei prossimi anni il numero di laureati in Italia non sarà sufficiente a 
coprire il fabbisogno di lavoro. Emergenza nei settori della salute, economia e ingegneria

ENRICO GIOVANNINI Ex ministro del Lavoro e presidente dell’Istat
“Sembra la canzone dei Pooh. Da anni sapevamo i bisogni di alcuni settori”

“Ci penserò domani
I nostri governi senza 
una programmazione”

“Quota 100” 
sta aumentando 
i problemi anziché 
risolverli, specie 
nei settore 
salute e istruzione

Numero chiuso 
e assenza di fondi per 
il diritto allo studio 
hanno prodotto 
meno laureati 
del reale fabbisogno 

Università, la battaglia del ministro come quelle di chi lo ha preceduto per colmare il gap di laureati che servono all’Italia

Fioramonti chiede 3 miliardi, dovrà accontentarsi
Non avrà tagli, ma neppure fondi aggiuntivi

IL CASO

Scuole, le risorse oggi 
sono indirizzate 

all’essenziale alla 
sicurezza degli edifici

Tagliare ancora 
sanità, università... 
Non ce lo possiamo 
proprio permettere, 
sarebbe 
controproducente
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C’è un dato che dovrebbe esse-
re in cima alle politiche dei 
tanti governi che si susseguo-
no e che invece resta chiuso 
nei rapporti e delle tavole ro-
tonde: nei prossimi cinque an-
ni  in  Italia  mancheranno  
all’appello  almeno  160mila  
laureati.

È una cifra citata questa set-
timana da Mariano Berriola, 
presidente  della  fondazione  
Italia Education durante l’un-
dicesima  edizione  dello  
Young International Forum, 
dedicato  all’orientamento  
all’università e al lavoro. Ed è 
uno dei numerosi dati conte-
nuti  nell’ultimo  rapporto  
Unioncamere Anpal sulle pre-
visioni dei fabbisogni occupa-
zionali e professionali in Italia 
a medio termine, dal 2019 al 
2023. 

Le previsioni non sono inco-
raggianti. Mancano laureati e 
«in alcune materie il tasso di 
difficoltà di acquisizione è del 
30-40%  rispetto  il  fabbiso-
gno. Ciò significa che le azien-
de italiane nei prossimi anni 
faranno fatica a trovare le ri-
sorse professionali di cui han-
no bisogno», avverte Mariano 
Berriola. 

Dal  rapporto  emerge che  
nei prossimi cinque anni ol-
tre i quattro quinti del fabbi-
sogno occupazionale in Italia 
sarà collegato al naturale tur-
nover non alla creazione di 
nuovi posti di lavoro mentre 
la crescita economica potrà 
determinare una quota di po-
sti di lavoro molto più conte-

nuta, a seconda della sua in-
tensità e in maniera molto dif-
ferenziata. La somma del tur-
nover e dei nuovi posti di la-
voro creati dalla crescita eco-
nomica porta  a un fabbiso-
gno  totale  di  occupati  di  
2.725.500  persone  in  uno  

scenario più pessimistico, ba-
sato sulle previsioni formula-
te a gennaio 2019 dal Fondo 
Monetario di una crescita del-
lo  0,6%.  E  sono 3.029.800  
nel secondo scenario, basato 
sulle previsioni più ottimisti-
che  formulate  a  dicembre  

2018 dalla legge di Bilancio. 
Ad avere un ruolo determi-

nante nelle richieste di lavoro 
dei prossimi cinque anni sa-
ranno la «Digital Trasforma-
tion» e l’Ecosostenibilità: coin-
volgeranno circa il 30% dei la-
voratori di cui imprese e pub-

blica amministrazione avran-
no bisogno. Oltre un quarto ar-
riverà da di cinque filiere: ol-
tre all’ecosostenibilità anche 
salute e benessere, education 
e cultura, meccatronica e ro-
botica,  mobilità  e  logistica,  
energia.

Saranno oltre mezzo milio-
ne i lavoratori che arriveranno 
dall’ecosostenibilità. La doman-
da «riguarderà, in maniera tra-
sversale, tanto le professioni ad 
elevata specializzazione che le 
professioni tecniche, gli impie-
gati come gli addetti ai servizi 
commerciali e turistici, addetti 
ai servizi alle persone come gli 
operai e gli artigiani», avverte il 
rapporto.

Nel settore «salute e benes-
sere» nella creazione di posti 
di  lavoro  agisce l’invecchia-
mento della popolazione che 
crea una domanda di servizi 
sia di carattere sanitario che 
di  carattere  assistenziale  e  
quindi la necessità di profes-
sionisti con competenze lega-

te alla cura delle persone. 
Nella filiera «education e 

cultura» la richiesta è soprat-
tutto di docenti, progettisti 
di corsi di formazione, tra-
duttori, progettisti e organiz-
zatori  di  eventi  culturali,  
esperti  in comunicazione e 
marketing dei beni cultura-
li.  Sono  figure  necessarie  
per  rispondere  ai  cambia-
menti nel mercato del lavo-
ro «che richiedono sistemi di 
apprendimento lungo tutto 
il percorso professionale».

Di fronte a questa doman-
da sul mercato del lavoro po-
trebbero arrivare pochi lau-
reati,  molti  meno di  quelli  
necessari. Si prevede che sa-
ranno 133.000 laureati l’an-

no sul mercato del lavoro tra 
il 2019 e il 2023. Le previsioni 
però indicano un fabbisogno 
medio compreso tra 164.700 
e circa 181.600 laureati all’an-
no. «Si prospetta quindi me-
diamente una carenza» tra un 
minimo di 32.000 e un massi-
mo di  circa 50.000 laureati  
ogni  anno.  «Ciò  significa,  
nell’arco dei cinque anni della 
previsione, una carenza com-
presa  fra  le  160.000  e  le  
250.000 unità»,  conclude  il  
rapporto. 

I laureati maggiormente ri-
chiesti saranno quelli dell’in-
dirizzo  economico-statisti-
co  (159.300-  174.600  uni-
tà),  seguiti  dai  laureati  
dell’indirizzo medico-sanita-

rio  (141.500-151.600  uni-
tà) e da quelli dell’indirizzo 
ingegneria 
(115.200-127.100 unità).

Per i diplomati si dovreb-
be invece mantenere anche 
nei prossimi anni uno scena-
rio di eccesso di offerta, pure 
in questo caso con situazioni 
molto differenziate per indi-
rizzi. Per quanto riguarda gli 
indirizzo di studio, determi-
neranno le maggiori richie-
ste  di  diplomati  l’indirizzo  
amministrazione-finanza 
(284.900-315.400  unità),  
industria  e  artigianato  
(184.400-212.600 unità)  e  
turismo (78.100-83.100 uni-
tà). —
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Enrico Giovannini, docen-
te di Statistica all’universi-
tà Tor Vergata di Roma e 
Portavoce  dell’Alleanza  
Italiana  per  lo  Sviluppo  
Sostenibile, è stato mini-
stro del Lavoro e presiden-
te dell’Istat. Mancano al-
meno  160mila  laureati  
nei prossimi cinque anni 
rispetto alle richieste che 
arrivano dal mondo del la-
voro. Che vuol dire per l’I-
talia?

«Il  nostro paese sembra 
incapace di programmare il 
suo  futuro.  Sapevamo  da  
anni che, per esempio, nel 
settore della salute ci sareb-
bero mancate migliaia di fi-
gure  adeguate.  Sappiamo  
da anni che il boom dei dati 
avrebbe  richiesto  figure  
specializzate  per  trattarli,  
ma il modo in cui il nostro 
paese ha affrontato queste 
tematiche mi ricorda la can-
zone dei Pooh “Ci penserò 
domani”».
160mila laureati in meno 
vuol dire 160 mila posti di 
lavoro vuoti.
«Sarebbe necessaria una ri-
sposta da parte del governo
ma ci vorrebbe una pro-
grammazione che non sia-
mo stati capaci di fare, sen-
za parlare del fatto che alcu-
ni provvedimenti come
“Quota 100” stanno aumen-
tandoiproblemiinvecedi ri-
solverli, in particolare nel
settore della salute e dell’i-
struzione».
Perché l’Italia ha un nume-
ro così basso di laureati?
«L’Italia ha pochi laureati, e
oltretutto pochi nei settori
cruciali, perché ha investito
molto poco nell’università.
E le università hanno reagi-
to con il numero chiuso, in
particolare in alcuni settori.
Forse sarebbe stato preferi-
bileadottareilnumerochiu-
so in facoltà come Scienze
della comunicazione più
che a medicina. Numero
chiuso e assenza di fondi
per diritto allo studio per chi
ha difficoltà economiche ha
prodotto un numero di lau-
reati inferiore al fabbiso-
gno. Se non si interviene fra
cinque anni saremo sempre
quiaaffrontarelostessopro-
blema».
Nella  carenza  di  laureati  
ha un ruolo anche il model-
lo di laurea 3+2 su cui in 
molti hanno perplessità?
«Il 3+2 ha un duplice sco-
po: con la laurea magistrale
si vuole elevare competen-
ze e cultura media della po-
polazione, con i due anni di
specialistica chi è in grado e
ha possibilità economiche
puòandare avantiperacqui-
sire competenze specialisti-

che. Le carenze di cui abbia-
mo parlato fanno sì che la
laurea magistrale non rie-
sca a svolgere il suo ruolo li-
mitando anche la funzione
dellaspecialistica».
Molti laureati preferiscono 
andare a lavorare all’este-
ro. 
«A parità di condizioni un
dottore di ricerca che va
all’esteroguadagnamilleeu-
ro in più al mese, in che se-
gnala una scarsa capacità
del nostro sistema produtti-
vo ad utilizzare questo capi-
tale che è stato formato dal
sistema italiano. Oltretutto
in Italia per le progressioni
di carriera si tende spesso a
valorizzare più l’anzianità
che la qualità. È in parte il
frutto di una struttura pro-
duttiva dove dominano le
piccole imprese con produt-
tività inferiore alle grandi

imprese e quindi la tenden-
zaapagare salari inferiori».
L’Italia ha anche un nume-
ro eccessivo di diplomati. 
Come mai?
«Il mondo del lavoro chiede
sempre di più persone che
non solo hanno conoscenza
tecnica di un certo tipo, ma
hanno la forma mentis per
lavorare in modo trasversa-
le. È il tipo di cultura che
dobbiamo preparare anche
nelle scuole tecniche. Nelle
scuole meno professionaliz-
zanti, invece, vanno prepa-
ratelepersonealsaltocultu-
rale che alcuni faranno nel-
le università. Tutto questo
manca, abbiamo bisogno di
una formazione adatta al
ventunesimo secolo non so-
lo per chi studia, ma anche
per i docenti. È un discorso
esteso a tutta la filiera dell’i-
struzione.Sappiamochefre-
quentare l’asilo influenza si-
gnificativamentel’apprendi-
mentosuccessivo».
In Italia abbiamo provato a 
introdurre  l’alternanza  
scuola-lavoro  ma  non  ha  
funzionato. 
«Ci sono stati problemi che
sono stati ben evidenziati,
ma l’iniziativa aveva avvia-
to un cambiamento impor-
tante nei rapporti tra siste-
ma e imprese e scuola. Spes-
so in Italia pensiamo che i
cambiamenti debbano pro-
durre effetti istantanei e ri-
mettiamo mano alle leggi
primacheilsistemapossaat-
tuarele novità introdotte».
Che fare?
«Come Alleanza italiana per
lo sviluppo sostenibile ab-
biamo proposto di mettersi
al lavoro per un patto per
l’occupazione giovanile.
Credo che i ministri dell’I-
struzione, del Lavoro e gli
altri competenti dovrebbe-
ro avviare rapidamente un
confronto con le imprese e
la società civile, anche alla
luce delle raccomandazio-
ni che arrivano da organi-
smi internazionali come
l’Ocse. Si tratta di trasfor-
mare buone idee in politi-
che concrete». FLA. AMA. —
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S
i fa presto a dire col-
miamo il gap di laurea-
ti  di  cui  l’Italia  avrà  
sempre  più  bisogno.  

Perché poi servono i soldi. E di 
questi tempi non si sciala dav-
vero. Basta leggere tra le righe 
delle dichiarazioni del mini-
stro  dell’economia  Roberto  

Gualtieri,  che intervistato in 
televisione da Lucia Annunzia-
ta ammette una «revisione del-
la spesa» senza «tagli a scuola, 
sanità, università», per capire 
che il settore educazione po-
trà considerarsi  fortunato se 
uscirà a reti inviolate da una 
manovra finanziaria obbliga-
ta a raggranellare risorse da 
ogni dove.

La scuola e l’università non 
riceveranno fondi freschi dun-
que, ma dovrebbero almeno 

evitare ulteriori sforbiciamen-
ti. «Non ce lo possiamo per-
mettere,  sarebbe  contropro-
ducente» insiste Gualtieri rife-
rendosi a eventuali non auspi-
cabili riduzioni di spesa in un 
contesto già molto sofferente, 
come  ulteriormente  eviden-
ziato dal rapporto di Unionca-
mere (in 10 anni l’intero com-
parto ha perso circa 9 miliardi 
di euro). 

Il problema sta nelle aspet-
tative. La speranza del mondo 

della scuola non era infatti so-
lo quella di tenere botta ma di 
rilanciare. Tanto che in più di 
un’occasione il ministro dell’I-
struzione Lorenzo Fioramonti 
aveva chiesto 3 miliardi d’inve-
stimento per il  Miur (anche 
proponendo misure creative  
come la famosa tassa sulle me-
rendine e minacciando clamo-
rose dimissioni), una cifra lu-
nare con la finanziaria prossi-
ma ventura chiamata a trova-
re 23 miliardi per bloccare l’au-

mento dell’Iva e altri 7 per in-
terventi di vario genere.

Ogni anno, a ridosso della ri-
presa delle lezioni, il tema del-
la scuola si ripropone con la 
medesima urgenza. 

Nel  2018 l’allora  ministro  
Bussetti promise 100 milioni 
di euro (briciole, comunque) 
salvo dover rinviare il tutto al 
biennio successivo. 

Bisognerebbe puntare in al-
to, recuperare la fuga dei cer-
velli all’estero che ogni anno 

costa all’Italia 14 miliardi di 
euro (quasi un punto di Pil), ri-
prendere in mano le redini del-
la ricerca scientifica i cui inve-
stimenti pubblici sono stati ri-
dimensionati del 21% in 10 an-
ni (più un taglio del 14% alle 
università statali), bisognereb-
be innervare la scuola di forze 
nuove e motivate (ben oltre le 
24 mila assunzioni straordina-
rie  sbloccate  appena  pochi  
giorni fa). 

Non è facile però, fare le noz-
ze con i fichi. E con le poche ri-
sorse disponibili c’è da assicu-
rare l’essenziale, i docenti sì  
(condannati a una guerra al ri-
basso tra poveri), ma anche la 
messa in sicurezza degli edifi-
ci scolastici. Il XVII Rapporto 
Impararesicuri, pubblicato un 
paio di settimane fa da Cittadi-
nanzAttiva, denuncia una si-

tuazione allarmante, con ben 
70 crolli di edifici avvenuti so-
lo nel corso dello scorso anno 
e il 58% delle scuole non a nor-
ma in materia di sicurezza e 
agibilità (dati Miur). 

Dita  incrociate,  insomma,  

contando se non sulla genero-
sità  almeno  sulla  clemenza  
(in teoria sarebbe previsto an-
che un piccolo aumento di spe-
sa per la ricerca). C’è però chi 
fa  notare  che,  nonostante  i  
buoni propositi del nuovo go-
verno giallo-rosso, i tagli po-

trebbero  non  essere  ancora  
scongiurati. Il sospetto viene 
dalla recente nota di aggiorna-
mento al DEF (Documento di 
Economia e Finanza), dove la 
quota del Pil da destinare alla 
scuola avrebbe perso lo 0,1% 
passando dal 3,5% al 3,4%, 

uno zero virgola che vale co-
munque 1,8 miliardi di euro 
(sulla carta, causa le variazio-
ni demografiche, nel 2035 si 
arriverebbe  addirittura  al  
3%): non esattamente un ri-
lancio. —
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ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO
DELL’ECONOMIA

IL MONDO DEL LAVORO

Mancano 160 mila laureati
“Le aziende avranno difficoltà
ad affrontare le nuove sfide”
L’allarme di Unioncamere da oggi al 2023. E c’è carenza di medici ed economisti

INTERVISTA

ENRICO GIOVANNINI

DOCENTE DI STATISTICA
EX MINISTRO DEL LAVORO

IL MONDO DEL LAVORO

Chi preferisce andare 
a lavorare all’estero 
sa che, a parità di 
condizioni, 
guadagnerà mille 
euro in più al mese

Un eccesso di offerta 
per chi ha solo il 

diploma: non sarà 
facile trovare lavoro

UMBERTO BOCCA

La gioia per la laurea ottenuta: nei prossimi anni il numero di laureati in Italia non sarà sufficiente a 
coprire il fabbisogno di lavoro. Emergenza nei settori della salute, economia e ingegneria

ENRICO GIOVANNINI Ex ministro del Lavoro e presidente dell’Istat
“Sembra la canzone dei Pooh. Da anni sapevamo i bisogni di alcuni settori”

“Ci penserò domani
I nostri governi senza 
una programmazione”

“Quota 100” 
sta aumentando 
i problemi anziché 
risolverli, specie 
nei settore 
salute e istruzione

Numero chiuso 
e assenza di fondi per 
il diritto allo studio 
hanno prodotto 
meno laureati 
del reale fabbisogno 

Università, la battaglia del ministro come quelle di chi lo ha preceduto per colmare il gap di laureati che servono all’Italia

Fioramonti chiede 3 miliardi, dovrà accontentarsi
Non avrà tagli, ma neppure fondi aggiuntivi

IL CASO

Scuole, le risorse oggi 
sono indirizzate 

all’essenziale alla 
sicurezza degli edifici

Tagliare ancora 
sanità, università... 
Non ce lo possiamo 
proprio permettere, 
sarebbe 
controproducente
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I tedeschi di Lufthansa sembra 
facciano sul serio: dopo aver 
inviato martedì scorso una let-
tera alle Fs con cui offrivano 
un «accordo commerciale for-
te» alla nuova Alitalia in modo 
da  scalzare  gli  americani  di  
Delta domani verranno in Ita-
lia per incontrare a Roma sia 
l’ad delle Ferrovie Gianfranco 
Battisti, a cui il governo ha affi-
dato il compito di organizzare 
la cordata chiamata a rilancia-
re l’ ex compagnia di bandiera, 
sia i vertici di Atlantia, l’altro 
socio forte della cordata e che 
al pari delle Fs dovrebbe rileva-
re una quota del 35/40% delle 
newco mentre gli americani di 
Delta avrebbero poco più del 
10% al pari del Mef. 

Incontri separati, fanno sa-
pere  fondi  vicine  al  dossier,  
che alla vigilia della scadenza 
della presentazione dell’offer-
ta vincolante per Alitalia previ-
sta per martedì 15 molto diffi-
cilmente produrranno un cam-
bio di rotta. Perché le Fs possa-
no considerare la proposta, ha 
scritto Battisti nella sua lettera 

di risposta inviata giovedì, Luf-
thansa dovrebbe infatti dichia-
rarsi disponibile a impegnarsi 
ad acquisire una partecipazio-
ne azionaria nella Nuova Alita-
lia in modo da condividere col 
partner  pubblico  il  rischio  
dell’investimento. Oltre a ciò, 
le Fs vogliono anche sapere se i 
tedeschi sono disposti o meno 
a pagare i costi legati al cam-
bio della joint venture suggeri-
ta dai tedeschi (da Skyteam a 
Star Alliance) il cui costo è sti-
mato in circa 300 milioni di eu-
ro. Se Lufthansa fosse interes-
sata proseguire su questa stra-
da le Fs potrebbero essere di-
sponibili a discutere nel meri-
to. E a quel punto anche Atlan-
tia, molto critica coi piani pro-
posti da Delta, potrebbe vede-
re di buon occhio il cambio di 
partner internazionale. Ma la 
scadenza del 15 è troppo vici-
na e quello di domani, salvo 
sorprese,  potrebbe  risolversi  
nell’ennesimo contatto interlo-
cutorio.

Non è la prima volta che Luf-
thansa si avvicina al dossier Ali-
talia. Ancora otto mesi fa  la  
compagnia tedesca si era infat-

ti offerta di salvare Alitalia a co-
sto zero e mettendo in conto 
6mila esuberi suscitando subi-
to l’opposizione dei sindacati e 
del governo. Poi una volta en-
trate in campo le Fs, come ha 
puntualizzato lo stesso Battisti 
rispondendo  all’ad  Carsten  
Spohr, nonostante vari incon-
tri e contatti lo scorso febbraio 
i tedeschi si sono letteralmen-

te dileguati lasciando cadere 
nel vuoto la richiesta di preci-
sare entità ed importo del po-
tenziale impegno nel capitale 
della nuova società. 

Mentre resta in sospeso la 
possibilità di prorogare i termi-
ni dell’offerta il governo conti-
nua a seguire con attenzione 
l’evolversi  della  vicenda:  se-
condo indiscrezioni al più tar-

di domani il premier Conte po-
trebbe sentire i vertici di Fs ed 
Atlantia per essere aggiornato 
sugli ultimi sviluppi. Intanto è 
già previsto che il 15 il cda di 
Atlantia si riunisca per espri-
mere un parere sul dossier ed 
eventualmente  decidere  di  
proseguire la trattativa in caso 
di proroga. —
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A PALAZZO BERLAM A TRIESTE

Generali riapre al pubblico Palazzo Berlam a 
Trieste, completamente rinnovato grazie al 
progetto dell'architetto e designer Mario Bel-
lini. Lo stabile è destinato a ospitare la Gene-
rali Group Academy, il nuovo centro di forma-
zione globale del Leone. «La trasformazione 
e il recupero di Palazzo Berlam è un caso signi-
ficativo di intervento su un edificio icona del-
la città, amato e riconosciuto dai cittadini», 

commenta il presidente Gabriele Galateri di 
Genola, anticipando che «qui si formeranno 
le donne e gli uomini del gruppo che avranno 
il compito di proseguire, negli anni a venire, 
la missione di player globale in un contesto 
sempre più dinamico e sfidante». Ubicato tra 
le sedi storiche di Palazzo Carciotti e Palazzo 
Geiringer, l’ edificio fu acquisito dal Leone 
nel 1932 per diventare una sede degli uffici.

Presidenza di Tim

Rossi favorito

davanti a Catricalà

MILANO

Dalla Banca d’Italia a Corso d’Italia? Salvatore Rossi 
(foto), ex direttore generale di Palazzo Koch, sta valu-
tando la proposta giunta dai principali azionisti di Tim, 
il fondo Elliott e Vivendi, di assumere la carica di presi-
dente di Telecom Italia. L’ex banchiere appare in pole 
position, ma – in caso di un suo diniego – un altro no-
me  che  piace  è  Antonio  Catricalà,  ex  presidente  
dell’Antitrust e oggi presidente di Aeroporti di Roma. 

Apre la Generali Group Academy

FRANCESCO SEMPRINI

La società dei benetton martedì ha convocato un nuovo cda per decidere sulla cordata 

Alitalia: Fs e Atlantia verificano 
il ritorno in campo di Lufthansa
Domani in due vertici separati chiederanno conto alla compagnia tedesca della sua offerta

IL PUNTO

Accordo dazi
mercati scettici

Lo scontro
solo congelato

Scetticismo e cautela. 
Sono  questi  i  senti-
menti  prevalenti  il  

giorno dopo l’annunciata in-
tesa di massima sui dazi tra 
Stati Uniti e Cina. La confer-
ma giunge da Wall  Street 
che  venerdì,  nell’ultima  
mezz’ora di contrattazioni, 
ha bruciato 200 dei 500 pun-
ti che aveva incassato dopo 
la  divulgazione dell’accor-
do. Gli operatori hanno capi-
to che la sospensione delle 
nuove sanzioni economiche 
sull’export cinese è orfana 
di indicazioni sulla rimozio-
ne delle misure in atto. Vuol 
dire che la guerra commer-
ciale tra Washington e Pechi-
no è solo parzialmente con-
gelata.

«Non credo che mangere-
mo il panettone in questo 
presunto clima distensivo – 
spiega Art Cashin di Ubs, ve-
terano del Floor del Nyse – 
Ritengo che si tratti di una 
tregua, ma non durerà a lun-
go». Secondo quanto annun-
ciato dal segretario al Teso-
ro  americano  Steve  Mnu-
chin, le nuove sanzioni previ-
ste per martedì 15 ottobre 
su prodotti made in China, 
per un valore di 250 miliardi 
di dollari, non scatteranno. 
Pechino da parte sua, oltre 
ad acquistare prodotti agri-
coli ed alimentari americani 
per 40-50 miliardi di dollari, 
prevede anche la soluzione 
di alcuni aspetti legati a due 
delle questioni più spinose: 
la protezione dei diritti  di 
proprietà intellettuale e una 
revisione dei servizi finan-
ziari.  «Una  relazione  Ci-
na-Usa  sana  e  stabile  è  
nell’interesse di entrambi i 
Paesi e di tutto il mondo», e 
la cooperazione tra Pechino 
e Washington non può che 
essere «a mutuo vantaggio», 
afferma il presidente cinese 
Xi Jinping. 

I dazi in atto tuttavia ri-
mangono e questo preoccu-
pa per le aspettative di cresci-
ta del 2020, anno in cui è pre-
visto un rallentamento della 
congiuntura globale. Anche 
perché la guerra commercia-
le è solo uno dei terreni di 
scontro tra le due sponde 
del  Pacifico,  visto  che  
Trump continua a esercitare 
pressioni su Pechino attra-
verso altri canali. Chris Krue-
ger, analista di Cowen, riferi-
sce a Cnbc che i  prossimi 
fronti di battaglia potrebbe-
ro essere «il  controllo dei  
flussi di capitale finanziario 
e vincoli sulle politiche indu-
striali destinati a produrre 
choc all’economia globale». 
Del resto Trump non è nuo-
vo a cambi repentini di ap-
proccio e umore, ricorrendo 
sovente nei negoziati al siste-
ma del “bastone e carota”. 

Trattative febbrili intorno ad Alitalia in vista della scadenza del 15 ottobre

SAN DONNINO

MULTISERVIZI SRL

Via A.Gramsci n.1/b
43036 Fidenza (PR)

Tel. 0524/881170
pec: protocollo@pec.sandonnino.it

ESTRATTO BANDO DI GARA

É indetta procedura aperta telematica, ai 
sensi dell’art. 60 del D.Lgs 50/2016, per 
il servizio di noleggio “full service”, senza 
conducente, per mesi 48 (quarantotto), 
di n. 7 autocompattatori idraulici bivasca, 
nuovi di fabbrica (o pari al nuovo), per la 
raccolta dei rifiuti solidi urbani.
L’importo complessivo dell’appalto è pari 
a €. 1.008.000,00 (unmilioneottomila/00), 
oltre iva di legge. Criterio di aggiudicazio-
ne: massimo ribasso. La gara non è sud-
divisa in lotti. Termine di presentazione of-
ferte nel Sistema per gli acquisti telematici 
dell’Emilia Romagna (SATER): ore 12:00 
del giorno 23/10/2019. 
I documenti di gara sono disponibili per un 
accesso gratuito, illimitato e diretto presso: 
http://www.sandonnino.it/
Le offerte o le domande di partecipazione 
vanno inviate in versione elettronica: http://
intercenter.regione.emilia-romagna.it/

IL RESPONSABILE DELL’AZIENDA:

Geol. Enrico Menozzi

TribunaleTribunale di di GrossetoGrosseto

Il giorno 28 novembre 2019 ore 9,00 presso lo studio del Curatore Fallimentare Dott. Marchi, via 
Vinzaglio 19 - Grosseto si procederà alla vendita senza incanto dei beni immobili relativi alla Proc. 
Fall.to N. 5/12 R.F, tutti in piena proprietà al 100%. Comune di Scarlino all’interno di complesso  
turistico CAV costituito da 6 edifi ci località Bicchi Belvedere - Scarlino, a 4 km dal mare e dal 
Porto Turistico del Puntone, immerso nel verde delle colline di Scarlino SONO IN VENDITA  
APPARTAMENTI Monolocale e Bilocale e AUTORIMESSE. Gli appartamento e le autorimesse 

hanno identiche caratteristiche costruttive, stessi materiali 
utilizzati così come grado di rifi nitura e dotazione variando 
solo nella loro consistenza e ubicazione. Si Rinvia Alla Peri-
zia per il dettaglio immobili. Prezzi base d’asta Monolocali 
minimo € 52.00,00 Bilocali € 72.500,00 Le autorimesse da 
un minimo di € 8.000,00 ad un massimo di € 23.500,00. 
Eventuali offerte minime in aumento € 500,00. È possibile 
formulare un’offerta di acquisto per l’intero complesso 
immobiliare: Prezzo base la Somma dei singoli lotti, le 

eventuali offerte minime in aumento €  5.000,000. Termine deposito offerte entro le ore 12,30 del 
giorno 27 novembre 2019 presso la cancelleria del Tribunale. N.B Nel caso in cui l’offerente fosse 
interessato all’acquisto di uno solo, potrà fare una unica offerta valida per più lotti, dichiarando di 
volerne acquistare però uno solo. In tal caso, se si renderà aggiudicatario di uno dei lotti, non sarà 
obbligato all’acquisto dei lotti successivi. Per informazioni sulle modalità di partecipazione alla 
vendita senza incanto  per la  perizia di stima per ogni ulteriore chiarimento rivolgersi presso
- la Cancelleria Fallimentare del Tribunale di Grosseto 
- consultabile anche  presso il sito www.astegiudiziarie.it
- il Curatore Dott. Alberto Marchi tel. 0564 413868

www.manzoniadvertising.it
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CLAIRE BAL

LISBONA (PORTOGALLO)

Dimenticate la parola «utilita-
ria». E dimenticate anche «city-
car», perché le nuove piccole si 
spingono più che volentieri ol-
tre i confini cittadini. Parliamo 
dei modelli «di segmento B», 
quelli sui 4 metri di lunghezza. 
Un tempo erano macchine es-
senziali, oggi sono soltanto po-
co ingombranti: per il resto ri-
calcano le caratteristiche delle 
sorelle maggiori per quanto ri-
guarda  comportamento  su  
strada, tecnologie di sicurezza 
e di intrattenimento, e prezzo.

Prendiamo  la  nuova  Peu-
geot 208: lunga 4,06 metri, ar-
riva sul mercato in questi gior-
ni con un design curatissimo. 
Agile in città e sulle curve, va 
forte in autostrada senza vibra-
re neanche un po’: qui, peral-
tro, si apprezzano il cruise con-
trol attivo (regola la velocità e 
la distanza dai veicoli che pre-
cedono) e il sistema di mante-
nimento della corsia. Che cosa 
le manca? Un po’ di spazio, so-
prattutto per chi siede dietro.

Per il resto l’abitacolo è gra-
devole, a partire dal posto di 
guida, da cui si apprezza l’ulti-
ma evoluzione dell’i-Cockpit: 
all’ormai classico volante pic-
colo e basso è abbinato uno sce-
nografico  cruscotto  digitale  
con grafica 3d, composto da 
due schermi sovrapposti. Una 
dotazione - di serie a partire 
dall’allestimento Allure - che 
molte auto più grandi si sogna-
no.  Il  sistema  multimediale  
dialoga con lo smarthphone, 
che trova posto nell’alloggia-
mento per la ricarica indutti-
va. Si potrebbe obiettare che al-
cuni comandi, fra cui quelli a 
tastiera sulla consolle centra-
le, siano più belli che funziona-
li, ma nel complesso l’ergono-
mia ci sembra pensata con at-
tenzione.

Sotto la pelle della 208 c’è la 
nuova piattaforma modulare 

Cmp del gruppo Psa usata an-
che per l’ultima Opel Corsa e 
per la DS3 Crossback. Una piat-
taforma «multi  energia», co-
me dicono i francesi: può ospi-
tare indifferentemente motori 
tradizionali  o  elettrici.  La  
«e-208» (100 kW di potenza, 
batteria da 50 kWh, autono-
mia dichiarata 340 km nel ci-
clo Wltp) arriverà all’inizio del 
2020 e andrà ad affiancare le 
versioni con motori a benzina 
(da 75, 100 e 130 Cv) e diesel 
(da 100 Cv). 

«Vogliamo  essere  i  leader  
del segmento B», ha detto ai 
giornalisti Jean-Philippe Impa-

rato, responsabile globale del 
marchio  Peugeot.  «Abbiamo  
messo tutte le nostre energie 
nel  design,  sappiamo  che  è  
molto importante per l’Italia».

Imparato dice che Peugeot è 
in regola con le normative eu-
ropee sulle emissioni: «Non ri-
schiamo multe, quindi per noi 
la versione elettrica è un’op-
portunità, ma non abbiamo bi-
sogno di convincere nessuno a 
comprarla se non fa per lui». In 
questo, dice, la preparazione 
dei venditori è essenziale. «Vo-
gliamo che il cliente scelga il 
modello perché gli piace, e do-
po lo guidiamo nella scelta del 

motore giusto per lui». 
La comunicazione ai clienti 

è tutta incentrata sul costo di 
utilizzo.  «Il  nostro  claim  è  
“non si compra, si guida” - dice 
Salvatore Internullo, direttore 
del marchio Peugeot in Italia -. 
Oggi nessuno acquista più il  
cellulare, con le auto succede-
rà lo stesso». E così, con il no-
leggio  Free2Move  guidare  
una 208 costa sempre 399 eu-
ro al mese, inclusi benzina, o 
gasolio, o elettricità, e poi bol-
lo, assicurazione e manuten-
zione.  L’esempio  è  calcolato  
con anticipo di 3.500 euro e 
percorrenza di 15.000 km l’an-
no. Qualcuno, però, è ancora 
legato al listino: quello della 
208 va dai 14.950 euro della 
75 Cv in allestimento base ai 
24.740 della GT Line da 130 
Cv  con  cambio  automatico.  
Per la versione elettrica, inve-
ce, si spendono da 33.400 ai 
38.200 euro. —
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Il «segmento b»

Italia patria delle citycar, Ypsilon in testa
In Europa sul podio Clio, Polo e Fiesta

La «grandeur» automobilisti-
ca transalpina è nel segmen-
to B, quello delle auto com-
patte attorno ai 4 metri di lun-
ghezza. Quello che in Italia 
vale circa il doppio rispetto al-
la  media  dell’Europa:  il  
36-38% contro il 18%. Le quo-
te, seppur con qualche oscil-
lazione, sono sostanzialmen-
te stabili da tempo. È il seg-
mento dal quale il costrut-
tore nazionale ha progressi-
vamente lasciato spazio ai 
rivali, francesi in particola-
re.  Per  anni  la  Fiat  Punto  
aveva mantenuto alto l’ono-
re del Belpaese nelle classi-
fiche di vendita continenta-
li: nel 2016 era ancora 12ª, 

seppur con appena 79.000 
esemplari  consegnati,  per  
lo più all’interno dei confi-
ni nazionali. Nel 2018 com-
pariva ancora al 20° posto 
con meno di 30 mila unità 
commercializzate. 
La Renault Clio ha strappato 
nel 2016 alla Ford Fiesta il ti-
tolo di modello più venduto 
nel  segmento  chiudendo  il  
2018 con 329.000 immatrico-
lazioni con una quota vicina 
al 12%. La top 3 è granitica, 
perché alle sue spalle ci sono 
sempre la Volkswagen Polo e 
la  stessa vettura  dell’Ovale  
Blu. La Peugeot 208 compare 
sempre fra le prime cinque e 
con il lancio della nuova gene-

razione (la cui gemella è la 
Opel Corsa, altro modello da 
posizioni di testa) il Leone nu-
tre grandi ambizioni. 
In Italia è in testa la Ypsilon, il 
solo modello della Lancia, pe-
raltro non più a listino nel re-
sto d’Europa. Le vendite so-
no addirittura in crescita ri-
spetto ai primi nove mesi del-
lo scorso anno: 45.659 con-
tro 35.259. L’avanzata le ha 
permesso di tenere a distan-
za la Clio. Nella Top 10 nazio-
nale provvisoria ci sono altri 
tre  modelli  francesi:  la  Ci-
troën C3 è terza, la Dacia San-
dero (Renault) è quinta e la 
208 è ottava, una posizione 
più avanti rispetto alla Fiat 
500L, il solo altro modello ita-
liano in classifica. In Europa 
e in Italia, la Toyota Yaris in-
segue a ridosso delle best sel-
ler. M. ECCHELI —
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ANDREA JOLY

Un autunno da derby france-
se, con in campo le stelle di pro-
duzione. Sul mercato non è ar-
rivata soltanto la nuova 208 di 
Peugeot, ma anche la sua con-
corrente principale: la nuova 
Renault Clio. Piccole, ricerca-
te e ambiziose, le nuove france-
si si somigliano ma le differen-
ze non mancano. Al look della 
Peugeot 208, la quinta genera-
zione della Clio risponde con 
una rivoluzione nascosta. Una 
scelta in linea con il successo 
dell’ultima versione del model-
lo che, dal 2012 al 2015 è stata 
l’auto straniera più venduta in 
Italia (arrivando anche al se-
condo  posto  generale  nel  
2018) e dal 1990 ha venduto 
15 milioni di unitànel mondo. 

Così, sulla nuova piattafor-
ma Cmf-B, il design della Clio 
non  si  allontana  da  quello  
dell’ultima  generazione  se  
non per il frontale più d’impat-
to, i nuovi fari full led a C di se-
rie e il profilo senza protezioni 
laterali  di  plastica.  I  grandi  
cambiamenti, piuttosto, sono 
dentro l’abitacolo con interni 
diventano motivo d’orgoglio, 
arricchiti dal quadro strumen-
ti digitale e il touch screen evo-
luto ai 9’’3 pollici rispetto ai 
precedenti 7.

In attesa della versione ibri-
da  E-Tech,  che  abbinerà  un  
motore a benzina 1.6 di deriva-
zione Nissan a due motori elet-
trici  e  a una batteria da 1,2 
kWh,  i  prezzi  variano  dai  
14.400 euro della 1.0 benzina 
65 Cv Life ai 25.600 euro della 
diesel 115 Cv nell’allestimen-
to top Initiale Paris e della 1.3 
turbo a  benzina da  130 Cv,  
sempre Initiale Paris. —
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La concorrente

Derby francese
Anche la Renault
è tutta nuova
Ma non lo mostra

la NUOVA GENERAZIONE è disponibile anche in versione elettrica

Peugeot 208, piccola solo fuori
Le dotazioni sono da grande
Agile, veloce, ben equipaggiata, ha poco da invidiare alle sorelle maggiori
Il capo del marchio, Imparato: “Vogliamo essere i leader del settore”

La nuova Renault Clio

340
sono i chilometri 

che la e-208 può fare 
con una carica della 
batteria da 50 kWh

5
sono le motorizzazioni 

disponibili: 
tre a benzina, una 

diesel e una elettrica

5

3

2

1

TORINO

L
a  settimana  prossi-
ma la linea di produ-
zione della Fiat 500 
elettrica  inizierà  a  

muoversi.  Mirafiori  freme  
per la nascita della prima au-
to a batteria del gruppo Fca 
dopo la Panda Elettra degli 
Anni 90 e la 500e per la Cali-
fornia: i carrelli sospesi, verni-
ciati di giallo, aspettano l’arri-
vo della prima scocca. 

Là dove un tempo c’era la li-
nea dell’Alfa Romeo MiTo i 
tecnici  stanno  montando  i  
macchinari per avviare l’as-
semblaggio della nuova 500, 
70-80 mila unità l’anno a pie-
no regime, con la possibilità 
di arrivare a 100 mila con un 
terzo turno di lavoro. Sessan-
tasei team leader sono pronti 
a costruire le 270 vetture di 
validazione, fatte per verifica-
re che l’assemblaggio fili  li-
scio. Poi inizierà la produzio-
ne di preserie e, alla fine della 
primavera, quella degli esem-
plari destinati alla vendita. 

La linea di produzione non 
è molto diversa da quella di 
un’auto tradizionale. La novi-

tà  sta  nella  gestione  degli  
spessi cavi ad alta tensione e 
nel posizionamento della bat-
teria, che viene assicurata da 
ben 32 fissaggi, necessari per 
sostenere oltre 300 kg di pe-
so. «La fase di validazione del-
le  elettriche è  più semplice  
perché non servono sistemi 
di aspirazione dei gas di scari-
co né insonorizzazione per i 
test sui rulli», dice il responsa-
bile Manufacturing della nuo-
va 500, Paolo Ollino.

Fra poche ore Mirafiori di-
venterà la prima fabbrica ita-
liana della 500 moderna, vi-
sto che l’attuale versione con 
motori a benzina nasce in Po-
lonia. «Non tutti hanno capi-
to l’importanza della nostra 
battaglia per produrre la nuo-
va 500 in Italia - dice Roberto 
Di Stefano, responsabile del-
la divisione e-Mobility di Fca 
per  l’area  Europa,  Medio  
Oriente e Africa-. Il nostro pia-
no di elettrificazione è  una 
storia tutta italiana: a Mirafio-
ri  la  nuova 500 elettrica,  a  
Melfi la Compass e la Renega-
de ibride plug-in, ad Atessa il 
Ducato elettrico, a Pomiglia-
no la Panda con motori mild 
hybrid». Fca ha messo sul piat-
to 5 miliardi di euro per gli sta-

bilimenti italiani, con l’obiet-
tivo di produrre 12 versioni 
elettrificate entro il 2021, ol-
tre a rinnovare profondamen-
te la gamma prodotto.

«Per accompagnare il clien-
te nella transizione alla mobi-
lità elettrica con servizi dedi-
cati, ad aprile è nata la divisio-
ne e-Mobility, un team inter-
funzionale in cui lavora una 
cinquantina di persone - dice 
Di Stefano -. Abbiamo siglato 
accordi con Enel X ed Engie 
per la ricarica, con Terna per 
lo sviluppo della tecnologia 
“vehicle to grid”, con Genera-
li per polizze assicurative spe-
cifiche, mentre Leasys di Fca 
Bank studia soluzioni per il 
noleggio  a  lungo  termine».  
L’obiettivo  è  rendere  l’auto  
elettrica una scelta non solo 
possibile,  ma  anche  conve-
niente. Uno dei problemi da 
risolvere, per il manager, è la 
giungla  di  norme  in  cui  si  
muovono oggi aziende e uten-
ti. «Ogni Comune ha la sua po-
litica  sulla  circolazione  e  
sull’installazione delle colon-
nine. Servono un piano nazio-
nale e regole chiare per chi, 
come noi e i nostri clienti, in-
veste sul futuro». C. BAL —
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MOTORI

Abarth “695 70° Anniversario”

Lo Scorpione festeggia i 70 anni
con 180 cavalli e un super spoiler 

Lancia ypsilon

La lettera “Y” diventa serie speciale
Nera e dorata, arriva la Monogram

ALESSANDRO VAI

MILANO

Quest’anno  Abarth  compie  
70 anni e tra i vari festeggia-
menti, culminati negli Abar-
th  Days  dello  scorso  wee-
kend  a  Milano,  dove  sono  
confluiti più di 5.000 appas-
sionati e oltre 3.000 vetture, 
non poteva mancare una se-
rie speciale. Si  chiama 695 
70°  Anniversario,  costa  
34.600 euro e verrà prodotta 
in soli 1.949 esemplari, co-
me l’anno di fondazione del 

marchio. Numeri che chiari-
scono subito la natura di que-
st’auto, una tiratura limitata 
dedicata ai collezionisti e ai 
fan più integralisti dello Scor-
pione, che potranno godersi 
uno spoiler posteriore mai vi-
sto su questo modello. 

L’ispirazione concettuale ri-
manda alla  «Deltona» degli  
anni Novanta, mentre le dodi-
ci regolazioni dell’incidenza - 
da 0° a 60° - ispirano un possi-
bile  utilizzo  pistaiolo,  visto  
che a 200 km/h ci sono 42 kg 

di carico aerodinamico.
Per l’estetica, invece, basta 

una sola parola: esagerata. La 
base meccanica di partenza è 
quella più spinta, con il 1.4 
T-Jet in configurazione 180 
Cv e 250 Nm che spara la pic-
cola torinese a 225 km/h e da 
0 a 100 km/h in 6,7 secondi. 
Lo scarico Record Monza atti-
vo restituisce un sound pro-
fondo e i cerchi in lega Super-
sport da 17 pollici incornicia-
no  degnamente  l’impianto  
frenante Brembo con le pinze 

rosse in alluminio a quattro pi-
stoncini e dischi autoventilati 
da 305 mm all'anteriore e da 
240 mm al posteriore. Nell’a-
bitacolo  trionfano  i  sedili  
sportivi  Sabelt  e  il  volante  
con la  corona in Alcantara,  
con tanto di mirino al centro 
come nelle auto da rally.

L’assetto è piuttosto rigido 
e, fintanto che si rimane nei li-
miti dell’aderenza, la 695 cur-
va forte restituendo un buon 
feeling. Quando invece si su-
perano, emergono i limiti di 
una taratura dei controlli elet-
tronici  molto  conservativa  
che impedisce di giocare con i 
trasferimenti di carico. La pic-
cola Abarth ama la guida puli-
ta, ma anche passeggiare nel-
le località più cool, dove è im-
possibile non notarla. —
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RETROSCENA

PIERO BIANCO

MILANO

Il fenomeno Ypsilon è nei nu-
meri che la responsabile del 
brand Lancia, Antonella Bru-
no, elenca con orgoglio: «Do-
po 34 anni e quasi 3 milioni di 
esemplari venduti, la nostra 
citycar glamour continua ad 
avere grande successo. I pri-
mi nove mesi di quest’anno so-
no da record, con una crescita 
del 30% che significa oltre 45 
mila  immatricolazioni  e  il  
14,4% di quota. Leader del  

segmento, è anche la seconda 
auto più venduta in Italia do-
po la Panda, fa meglio di mar-
chi che schierano sul mercato 
una gamma intera». L’elisir di 
lunga vita per la Ypsilon è du-
plice: intanto la forza di un de-
sign sempre attuale e poi la fi-
ducia che la clientela femmi-
nile continua a manifestarle.

Quel  monogramma  «Y»  
(ora ristilizzato) sintetizza i 
valori di un brand di succes-
so, proprio come accade nel 
marketing e nella comunica-

zione di qualità, in continua 
evoluzione  anche  sotto  l’a-
spetto grafico. E così in Lan-
cia hanno deciso di battezza-
re Monogram l’ultima di tren-
ta serie speciali dedicate alla 
citycar senza tempo. «La serie 
precedente, Black & Noir, ci 
ha consentito di abbassare di 
5 anni la media dei  clienti.  
Con questa facciamo un ulte-
riore passo nel mondo dell’e-
leganza», spiega la Bruno.

La Ypsilon Monogram pro-
pone un bicolore sofisticato, 

un «degradé» tra il nero luci-
do del tetto e l’oro light della 
carrozzeria con tonalità che 
ne accentuano i contenuti fa-
shion. Più sofisticati gli inter-
ni, grazie alle inedite nuance 
gold sui sedili con il logo «Y» 
sui poggiatesta. 

Tra i contenuti di serie cli-
matizzatore, volante in pelle, 
radio Uconnect con schermo 
touch da 5”, fendinebbia e au-
dio Dab. Motori benzina 1.2 
Fire Evo da 69 Cv (adatto ai 
neopatentati)  anche  a  Gpl,  
oppure 900 cc a metano da 70 
Cv.  Prezzi  da  11.300  euro  
(con  finanziamento,  listino  
da 15.750) o 60 rate mensili 
da 226 euro. Lancio nei «por-
te aperte» presso tutte le con-
cessionarie questo weekend 
e il prossimo. —
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1. Le luci della nuova Peugeot 208 ricordano i canini del leone 2. L’allesti-
mento GT Line si distingue per spoiler e profili neri intorno alle ruote
3. La e-208 ha una batteria da 50 kWh che dovrebbe garantire 340 km 
di autonomia 4. Il cruscotto digitale ha una grafica 3d realizzata sovrappo-
nendo due schermi 5.Il volante piccolo è un punto d’orgoglio per Peugeot

4

Abarth 695 70° Anniversario, 1.949 unità da 34.600 euro l’uno La Monogram è l’ultima delle serie speciali della Lancia Ypsilon

Fca e-Mobility nasce per favorire il passaggio ai modelli a batteria

Al via la produzione 
della Fiat 500 elettrica
“Una storia italiana”

La linea di montaggio nella nuova 500 a Mirafiori
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

Già all’una e mezza del po-
meriggio non aveva per nul-
la un’aria rassicurante, spor-
co, e  con pochissime auto 
parcheggiate. Enorme, set-
te  piani.  Semideserto.  Im-
maginate se una signora o 
una  ragazza  dovesse  par-
cheggiare di notte nel silos 
di via Parma e si trovasse di 
fronte  ad  ascensori  rotti,  
due entrambi fuori servizio, 
e uno scenario che si può de-
finire desolante. Tra le chiu-
sure,  oltre  a  quelle  degli  
ascensori anche quella dei 
piani interrati. 

«Ci hanno detto che man-
cava un pezzo e dovevano 
ordinarlo» dicono gli addet-
ti  alla cassa di  via Parma. 
«Gli  ascensori  dovrebbero  
tornare funzionanti lunedì» 
e lo sperano in tanti, sopra-
tutto i residenti che per ave-
re un abbonamento nel silos 
pagano  80  euro  al  mese,  
giorno e notte, mentre per 
chi si abbona solo al diurno 
il costo è di 50 euro. 

Il problema degli ascenso-
ri va avanti da circa una deci-
na di giorni, qualcuno si la-

menta, altri scrollano le spal-
le. «È anche vero - dicono 
sempre gli addetti di Amag 
mobilità - che i sette piani 
non si riempiono mai. Ades-
so (ieri pomeriggio) ci sono 
auto fino al terzo piano» e in 
effetti tre piani di scale non 
mettono troppo in difficol-
tà.  «Ho parcheggiato  oggi  
per la prima volta - diceva ie-
ri Paolo -, e ho trovato posto 
al primo piano. Sono stato 

fortunato». Le auto che esco-
no da via Macchiavelli non 
sono moltissime. «Non si ca-
pisce perché la  gente  non 
parcheggia qui - dicono an-
cora i dipendenti Amag mo-
bilità - il parcheggio è como-
do e costa poco, solo un eu-
ro l’ora, Mentre in piazza si 
paga più del doppio». 

A parte la pigrizia di fare 
duecento metri da via Par-
ma per raggiungere il cen-

tro, il problema del parcheg-
gio snobbato dagli alessan-
drini, è la scomodità. Per gi-
rare ai piani ci sono passag-
gi strettissimi, e se si va a 
guardare bene qualcuno ha 
lasciato i segni di una fianca-
ta dell’auto. Qualche tempo 
fa  quei  passaggi  -  dicono  
sempre gli addetti del par-
cheggio erano persino stati 
un po’ «allargati». 

Il parcheggio di via Parma 
è entrato anche nell’inchie-
sta della Guardia di Finanza 
sul fallimento dell’Atm, sot-
to la voce «condotte scritte-
riate», come quella di affitta-
re un intero piano a 400 eu-
ro al mese, con 200 di spese 
di condominio. «Su quel par-
cheggio abbiamo un piano 
di rilancio» aveva detto que-
st’estate il direttore genera-
le di Amag mobilità, Franco 
Repossi, dove i sette piani 
fuori terra e i 4 interrati do-
vrebbero diventare un par-
cheggio per aziende, con un 
restyling e la creazione di uf-
fici da dare in affitto a priva-
ti. Ottimo. Intanto speriamo 
che lunedì vengano ripristi-
nati gli ascensori. —
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Un parcheggio, sette piani, nessun ascensore
Via Parma, da giorni fuori servizio entrambi gli impianti. Occupati solo tre piani del silos in centro 

Gli avvisi per gli utenti sia per gli ascensori sia per i piani interrati

PRIMO PIANO

“Ci hanno detto che 
mancava un pezzo per 

la riparazione e 
arriverà domani”

Non raccontiamoci favole, 
sul lavoro non c’è sempre il lieto fine!

La bella addormentataPinocchio Capitan Uncino

Nel 2018 ci sono stati oltre 600.000 infortuni e 1.133 morti

69a GIORNATA NAZIONALE PER LE VITTIME DEGLI INCIDENTI SUL LAVORO

Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica 
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UGO MAGRI
ROMA

Tredici presidenti di un’Euro-
pa ricattata e impotente si ri-
trovano come tutti gli anni 
ad Atene. Ma questa volta, in-
vece del solito soporifero di-
battito  che  caratterizza  il  
“Gruppo  Arraiolos”  (dall’a-
mena località portoghese do-
ve si riunì nel 2005), i parteci-
panti se le dicono e in qual-
che caso se le cantano in un 
clima definito dai diplomati-
ci presenti  come  «franco  e  
sincero». Cioè teso e polemi-
co. C’è chi tra i capi di Stato, 
come lo sloveno Borut Pa-
hor, si indigna per le velate 
minacce del turco Erdogan, 
il quale è pronto a farci som-
mergere da milioni di profu-
ghi se oseremo difendere i 
curdi,  e  chi  invece  alza  le  
spalle.  Qualcuno  mette  in  
guardia dal rischio che l’on-
data  migratoria  si  abbatta  
come sempre su Grecia, Mal-
ta e Italia; altri, anziché pro-
mettere una mano ai paesi 
di primo approdo, si preoc-
cupano soltanto che da loro 
non arrivi nessuno e stop.

Babele di lingue
In certi momenti la discussio-
ne tra i presidenti si fa aspra. 
Come  quando  il  tedesco  
Frank-Walter  Steinmeier,  
un vecchio socialdemocrati-
co dallo spirito umanitario, 

condanna gli egoismi degli 
altri “nordici” con toni quasi 
apocalittici: o si va avanti in-
sieme o si soccombe, è il sen-
so del suo appello. «Anche la 
Germania spesso non ha da-
to  un buon esempio»,  am-
mette. Ma l’ungherese Yan-
nos Ader argomenta il con-
trario, che l’obiettivo dev’es-

sere quello di difendere l’Eu-
ropa contro i nuovi invasori, 
e provoca la reazione del pa-
drone di casa, il presidente 
greco Prokopis Pavlopoulos: 
chi pensa di erigere muri non 
conosce il mare, ignora cosa 
significhi avere delle coste, ri-
fiuta di rendersi conto. La pre-
sidente croata Kolinda Gra-

bar-Kitarovic  se  la  prende  
con i bosniaci che non colla-
borano abbastanza. Vengo-
no a galla le ruggini, i rancori 
balcanici mai sopiti. E in que-
sta babele, l’Italia cosa dice?

La denuncia italiana
Sono anni che, ai meeting di 
Arraiolos, Sergio Mattarella 
denuncia: se non ci faremo-
sentire sulla Siria, le conse-
guenze  si  scaricheranno  
sull’Europa. «Oggi è ancora 

più vero», prende amaramen-
te atto il presidente italiano. 
Bisognerebbe darci in fretta 
una politica estera univoca, 
ma intanto a Bruxelles è slit-
tata la  nascita  della  nuova 
Commissione, se ne parlerà 
non prima di dicembre. Spi-
rano venti di guerra, di qui 
ad allora potrebbe accadere 
di tutto. Ecco perché Matta-
rella  mette  fretta,  sollecita  
«una gestione comune del fe-
nomeno  migratorio,  altri-
menti il continente verrà tra-
volto».  Usa  proprio  questo  
termine: travolto. Il greco Pa-
vlopoulos lo ringrazia a no-
me di tutti gli altri presidenti 
per aver gestito nell’ultimo 
anno  la  difficile  situazione  
italiana, mostrandosi «all’al-
tezza di illustri predecessori 
come Sandro Pertini». Alme-
no su questo, c’è concordia e 
sollievo in Europa. —
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FRANCESCA SFORZA
ROMA

«M
i  auguro  
che  l'Unio-
ne europea, 
di  fronte  

all'atteggiamento della Turchia, 
possa assumere delle misure»: 
così il ministro degli Esteri, Luigi 
Di Maio, ha risposto da Foligno 

sull'ipotesi di sanzioni al Paese 
di Erdogan. «L'Italia chiederà di 
far rispettare il diritto internazio-
nale, di non mettere a rischio la 
vita dei civili e il cessare ogni 
azione militare», ha aggiunto Di 
Maio. Le dichiarazioni del mini-
stro aprono la strada alle prote-
ste dei turchi, rischiando di crea-

re una crisi diplomatica senza 
precedenti nei rapporti tra Ro-
ma e Ankara. “Che cosa succede-
rebbe se il Trentino Alto Adige 
fosse  bersagliato  dai  colpi  di  
mortaio, o se il Piemonte fosse at-
taccato  dalla  Francia?».  Usa  
questo paragone l’ambasciato-
re turco a Roma Murat Salim 
Esenli per descrivere lo stupore 
e la delusione del suo Paese di 
fronte all’atteggiamento del go-
verno  italiano  nei  confronti  
dell’offensiva turca nel Nord del-
la Siria. Nel corso di una confe-
renza stampa, ieri a Roma, l’am-
basciatore ha ripetuto quanto 
già aveva fatto presente alla vi-
ceministra agli Esteri Marina Se-
reni: «Trattiamo allo stesso mo-
do tutte le organizzazioni terro-
ristiche, anche Daesh (Isis), che 
è pericolosa quanto Ypg/Pyd», i 
miliziani curdi che Ankara con-
sidera il braccio siriano dell'or-
ganizzazione  terroristica  del  
Pkk. Il desiderio dei turchi, ha 
aggiunto, è che i «siriani possa-
no  tornare  nelle  loro  case».  
Quanto ai jihadisti dell'Isis: «Sa-
ranno trattati come meritano, 

ma non ci fidiamo delle Ypg».
A fronte delle dichiarazioni 

ufficiali di Di Maio, le pressioni 
affinché l’Italia non salga «sul 
carrozzone anti-Turchia» - per 
usare le parole di Murat Salim 
Esenli - sono cominciate ad arri-
vare da subito, e da più parti, al-
lontanando la possibilità di un 
nostro sostegno alla linea fran-
cese su eventuali sanzioni da 
comminare a Ankara. Sono ar-
rivate innanzitutto dalla Libia, 
dove i turchi hanno rafforzato 
il supporto nei confronti del go-
verno Sarraj e per inciso difen-
dono  militarmente  la  nostra  
ambasciata a Tripoli. Attacca-
re la Turchia in questa fase - fan-
no presente fonti libiche - signi-
fica favorire la radicalizzazio-
ne della Fratellanza Musulma-
na. E poi dall’America, dove a 
sostegno di quanto già dichia-
rato  dal  segretario  generale  
della  Nato  Stoltenberg  nella  
sua visita romana, è stato ricor-
dato che la Turchia possiede il 
secondo  esercito  più  grande  
nell’alleanza atlantica, e che sa-
rebbe controproducente porta-

re argomenti a un rafforzamen-
to dell’asse turco-russo.

La linea del governo italiano, 
anche alla luce del fatto che sia-
mo il quinto partner commer-
ciale della Turchia con 7,5 mi-
liardi  di  interscambio  fino  a  
maggio 2019, dovrebbe ancora 
una volta restare ancorata alla 
sua tradizione, ovvero a fianco 
di Berlino: pronti a condannare 
azioni contro i civili ma fermi 
nel preferire le pressioni diplo-
matiche alle minacce. In Ger-
mania il governo federale ha re-
spinto con decisione i toni ricat-
tatori  usati  da Erdogan sulla  
possibilità di «rimandare i mi-
granti in Europa», ma gli unici a 
sollevare la minaccia di sanzio-
ni sono stati i Verdi e la Sinistra. 
Il ministro degli Esteri Maas ha 
chiesto lo stop all’offensiva, ma 
non è un segreto che a costitui-
re la spina dorsale dei reparti co-
razzati turchi siano i carri arma-
ti Leopard di produzione tede-
sca. Fonti della Farnesina con-
fermano la linea: l’Italia si mo-
strerà «realista e responsabile», 
già dal consiglio dei ministri de-

gli Affari Esteri di lunedì in Lus-
semburgo.Un  atteggiamento  
soft subito colto da Matteo Sal-
vini, che ne approfitta per attac-
care il governo: «Noi, a differen-
za di Conte e Di Maio, non vo-
gliamo  essere  complici  delle  
stragi di Erdogan». —
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demiral e under

Tweet pro Erdogan
dei calciatori turchi
Polemica sui social

La foto del romanista Under
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Equilibri globali
Sel’Italiarompesse
conlaTurchiaverrebbe
menoalla linea
dellaNato, acui
laTurchiacontribuisce
conilsecondo
esercitopiùgrande

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Uniti nel condannare l’opera-
zione militare turca contro i  
curdi e le «inaccettabili minac-
ce» di Erdogan. Ma divisi sulle 
risposte da dare. Mentre in Si-
ria è partita l’offensiva di Anka-
ra, a Bruxelles i governi euro-
pei cercano un difficile com-
promesso. Parigi ha proposto 
sanzioni economiche, la Sve-
zia  un  embargo  sulle  armi  
(Olanda e Finlandia hanno già 
annunciato di aver bloccato le 
vendite). Ma alcuni Paesi – Ger-
mania in testa – tirano il freno 
perché temono ritorsioni.

Le differenti posizioni sono 
emerse ieri mattina durante 
un vertice tra gli ambasciato-
ri  dei Ventotto.  Lunedì toc-
cherà ai ministri degli Esteri 

Ue cercare una soluzione, an-
che se verosimilmente la pal-
la passerà nelle mani dei capi 
di Stato e governo che si ve-
dranno al Consiglio europeo 
di giovedì e venerdì. Non sa-
rà facile trovare una sintesi. 
«È stato deciso di affrontare 
la questione con un approc-
cio olistico» spiega una fonte 
diplomatica europea, riferen-
dosi ai «diversi fronti» che ri-
guardano Ue e Turchia. 

Non c’è solo la questione si-
riana, ma anche l’accordo sui 
migranti e soprattutto le ten-
sioni con Cipro per via delle tri-
vellazioni al largo delle coste 
dell’isola. A questo si aggiunge 
il nodo dei foreign fighters cat-
turati dai curdi  che l’Europa 
dovrebbe riprendersi.

«L’Ue è unita è solidale con 

Cipro, la Turchia fermi queste 
azioni illegali» ha attaccato ie-
ri Donald Tusk, presidente del 
Consiglio europeo, al termine 
di un incontro con il premier ci-
priota Nicos Anastasiades. La 
disputa  sulle  trivellazioni  si  
trascina da tempo e i Ventotto 
avevano già previsto di affron-
tare la questione al prossimo 
summit. Nel frattempo è scat-
tata l’operazione militare  ed 
Erdogan è  tornato a  battere 
cassa con Bruxelles. Nei prossi-
mi mesi l’Ue verserà l’ultima 
tranche dei sei miliardi di aiuti 
pattuiti con l’accordo sui rifu-
giati del 2016 (mancano poco 
meno di 200 milioni). Ankara 
vuole nuovi fondi, altrimenti 
minaccia di «aprire i cancelli».

È chiaro che il contesto at-
tuale rende veramente diffici-

le il via libera a un nuovo esbor-
so. Ma diversi Paesi europei so-
no terrorizzati da un nuovo af-
flusso di migranti come quello 
del 2015. I Visegrad (Unghe-
ria in primis) sono pronti a tut-
to pur di non assistere alla ria-
pertura della rotta balcanica e 
quindi stanno facendo il possi-
bile per non irritare Erdogan. 
Ma a sostenere la linea morbi-
da c’è soprattutto Berlino, per 
una duplice ragione. Come i 
Paesi dell’Est teme un arrivo 
massiccio di rifugiati all’inter-
no dei propri confini. C’è però 
anche  una  motivazione  più  

«europea»: «Angela Merkel – 
fa notare una fonte diplomati-
ca europea – sa benissimo che 
una nuova crisi migratoria sca-
tenerebbe una crisi politica tra 
i governi dell’Unione, che si so-
no dimostrati sin qui incapaci 
di gestire il fenomeno».

L’Ue aprirà dunque il portafo-
gli? Difficile, ma non del tutto 
impossibile. Di certo Bruxelles 
non intende finanziare la crea-
zione di una «safe zone» in Si-
ria in cui rispedire i rifugiati che 
ora si trovano in Turchia, come 
vorrebbe Erdogan. Ma c’è an-
che l’idea di consentire un’aper-

tura di credito in modo da con-
trobilanciare alcune misure pu-
nitive, introdotte come segnale 
politico. Certo, con una mano 
punire Ankara e con l’altra al-
lungare nuovi fondi sarebbe pa-
radossale. Ma al momento non 
si può escludere nulla.

La ministra francese Amélie 
De Montchalin ha confermato 
che l’ipotesi di introdurre san-
zioni economiche per l’opera-
zione in Siria «è sul tavolo». 
Luigi Di Maio si è detto pronto 
a sostenerle, ma per il via libe-
ra serve l’unanimità e dunque 
l’intesa appare difficile. Possi-
bile invece una serie di sanzio-
ni «mirate e limitate», destina-
te a determinati soggetti priva-
ti e imprese che sono coinvolti 
nelle trivellazioni. —
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Alleanza in Libia
Nelrisikolibico
laTurchiasièschierata
alfiancodelpremier
Fayezal-Sarraj,
l’uomosostenuto
dall’inizio
anchedall’Italia
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Le polemiche per l’offensiva 
turca in Siria non risparmiano 
il mondo del calcio. Fanno di-
scutere, e non solo i loro tifosi, 
le prese di posizione in favore 
dell'azione di Erdogan da par-
te di giocatori turchi in Italia, 
lo juventino Demiral e il roma-
nista  Under.  Si  è  scatenata  
una bufera per il tweet del di-
fensore bianconero dove, sot-
to una foto in cui un soldato 
turco porge la mano a una bim-
ba, si legge che «la missione è 
di prevenzione contro il terro-
re a cavallo del confine». Un-

der,  sempre  su  Twitter,  ha  
pubblicato una sua foto con la 
maglia della Roma e la sua tipi-
ca esultanza del saluto milita-
re, corredandola con tre ban-
diere della Turchia. È il gesto 
di ossequio ai militari che di-
versi calciatori turchi usano, 
che Under apprese ai  tempi 
della sua militanza nel Basak-
sehir (squadra vicina a Erdo-
gan) e che ha riproposto mesi 
fa per un gol in giallorosso. 
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Export
L’Italiaèilquinto
partnercommerciale
almondodiAnkara.
Lenostre
esportazioni
ammontano
a7,5miliardidieuro

Parigi: sanzioni ai turchi
Ma il timore di ritorsioni
spacca l’Unione europea
Merkel cauta. L’unanimità necessaria complica l’intesa
Ipotesi di multe contro le trivellazioni al largo di Cipro

RETROSCENA

L’ambasciatore turco contesta l’Italia. Ma il confronto all’interno del governo resta aperto

Di Maio, sponda con Macron:
ora azioni contro Erdogan

4

Diplomazia
FinoraRomaha
privilegiato
lapressionediplomatica
alivellodiUnione
europeapiuttosto
chequelladella
minacciadisanzioni

Alcuni civili in fuga da Tal Abyad, città alla frontiera con la Turchia

Si rischia di aprire
una crisi 

diplomatica
senza precedenti

L’allarme di Mattarella al vertice di Atene sull’urgenza di una politica estera univoca 

“Gestione comune sui migranti
o l’Europa verrà presto travolta”

Una manifestazione a Roma contro le operazioni militari turche

Sergio Mattarella ad Atene con il presidente greco Pavlopoulos

6
I miliardi di aiuti
promessi dall’Ue

alla Turchia
nel 2016

3,6
I milioni di profughi 

siriani in Turchia
Erdogan ha minacciato
di mandarli in Europa

LA GUERRA IN MEDIO ORIENTE
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I rapporti Italia-Turchia
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Mossa strategica di Zingaretti
“Pd-M5S diventi un’alleanza
Altrimenti ritornerà Salvini”
“Con i grillini avremmo il 40%, se allarghiamo agli altri siamo al 47-48”
Oggi Italia 5S: Conte sarà intervistato assieme al ministro degli esteri

ILARIO LOMBARDO

ROMA

«M
arcello Foa 
è ancora lì. 
Avevamo 
fatto  una  

promessa: se fossimo andati 
al governo la prima cosa che 
avremmo fatto sarebbe stata 
di  rimuovere  il  presidente  
Rai, perché è stato votato ille-
galmente e perché non è mai 
stato di garanzia. Lo chiedo 
agli  ex  compagni  di  partito  
del Pd: che fine ha fatto quella 
promessa?». Michele Anzaldi 
ha seguito Matteo Renzi a Ita-
lia Viva, portandosi dietro tut-
to il bagaglio di battaglie su 
Viale Mazzini.
Onorevole,  sulla  Rai  sta  
aprendo un altro fronte della 
guerra Renzi- Pd?
«Non sono accettabili gatto-
pardismi: dov’è il cambiamen-
to promesso? Sulla nomina di
Foa, sulla seconda votazione
in Vigilanza ritenuta illegitti-
ma, pende ancora la richiesta
di accesso agli atti presentata

dai capigruppo del Pd Grazia-
no Delrio e Andrea Marcucci.
IlPdseloèdimenticato?Eilse-
gretario Nicola Zingaretti ha
cambiato idea?Perché il mini-
stro dell’Economia Roberto
Gualtieri, che ha il potere co-
me azionista della Rai di revo-
care immediatamente l’incari-
co a Foa, finora non ha detto
neancheunaparola?».
Forse  perché  è  impegnato  
con la legge di Stabilità? Il go-
verno è nato da un mese: non 
è meglio non dare l’impressio-
ne subito di voler mettere le 
mani sulla Rai?
«Ma di Rai si parla eccome. Ci
sonostate tre riunioni della Vi-
gilanza, abbiamo approvato il
codiceetico.Suigiornalisi leg-
gonoindiscrezioninonsmenti-
te, secondo le quali la sostitu-
zione del direttore di Rai1 Te-
resa De Santis sia sufficiente a
salvarelapoltrona alpresiden-
te illegittimo. Ma poi non capi-
sco: il 17 settembre, il M5S per
voce del vicepresidente della
Vigilanza Primo Di Nicola, con
un’intervistasulvostrogiorna-
le aveva chiesto a Foa di “fare
gli scatoloni” e di “lasciare la

scrivania”. E il Pd? Che subito
hadefinitounoschiaffo allale-
galità, l’imposizione di Foa in
Raiperordinedi Salvini?»
Sospetta  un  patto  Pd-M5S  
per mantenere lo status quo 
prima delle nomine? 
«A Pd e M5S lancio un appello:
occorre salvare il servizio pub-
blico, precipitato inuna deriva
di violazioni del pluralismo e
crollodi ascoltiequalitàche ri-
schia di assestare un colpo pe-
santissimoall’azienda».
Mettiamola così: la polemica 
serve a voi renziani per parte-
cipare al giro delle nomine?
«Renzihadimostrato,dapresi-
dente del Consiglio, di non vo-
ler mettere becco nelle nomi-
ne. A differenza del M5S, che
ha piazzato un direttore del
Tg1 di suo gradimento. Detto
questo, è innegabile che Renzi
siascomparsodaiTg.L’altrase-
ra Bruno Vespa lo dava al 6%.
Sui giornali è ogni giorno in
prima pagina. Ma sui telegior-
naliRainon cen’è traccia».
Senza Foa ci  sarebbero  più  
pluralismo e qualità?
«La Rai a trazione leghista è fi-
nitapiùvoltenel mirinodell’A-

gcom. Su Viale Mazzini pende
una multa da 70 milioni. Già
sarebbesufficientepersostitui-
resubito idirettoriresponsabi-
li di tali abusi e il presidente
che li ha permessi, forse pro-
mossi.LadirettricediRai1 me-
rita di essere sostituita per la
più grande infornata di con-
duttorieautoripoliticizzatide-
gliultimianni.Lamaggiorpar-
te in quota Lega, ma il M5S ha
contribuitoaquestacooptazio-
ne. La legge prevede un presi-
dentedigaranziae nonpuòes-
sere Foa. Se Pd e M5S ci hanno
ripensato, dicano in maniera
trasparente che scherzavano e
cheFoa puòrimanere».
Italia Viva ha qualche nome 
in mente come presidente?
«Io penserei a una donna. Una
come Lilli Gruber, o Alessan-
dra Ravetta, ma anche Maria
Latella.Dinomicene sono.Ba-
staunagiornalista,una profes-
sionista, che possa essere dav-
vero di garanzia per il plurali-
smo. Invece siamo andati a
prendere uno, Foa, che faceva
tweet sovranisti e insultava
persinoSergio Mattarella». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FEDERICO CAPURSO

ROMA

Mentre si stanno per accende-
re i riflettori sulla due giorni di 
festa nazionale del Movimen-
to, a Napoli, il segretario del 
Pd Nicola Zingaretti lancia la 
sua proposta a Luigi Di Maio: 
«Proviamo a  costruire  un’al-
leanza con il Movimento 5 stel-
le», dice a Otto e Mezzo su La7 
. Una grande coalizione con le 
altre forze di centrosinistra – 
questa  l’idea  del  segretario  
dem – per costruire un’allean-
za «che vale intorno al 47-48 
per cento dei consensi e che fer-
mi Salvini». Zingaretti piomba 
così sulla scena grillina, tra i fe-
steggiamenti per i dieci anni 
del partito e la sfilata di “big”, 
da Beppe Grillo a Davide Casa-
leggio, attesi sul palco. Ma non 
disturba, anzi fa gioco a Di Ma-
io, perché il più grosso cruccio 
del titolare della Farnesina re-
sta quello di distogliere l’atten-
zione dai nervi scoperti del par-
tito e della sua leadership.

Non è un caso che il leader 
M5S abbia una «grande rifor-
ma costituzionale» da annun-
ciare questa sera dal palco di 
Italia 5 stelle, e che questa sia 

seguita, domenica, da un altro 
annuncio sulla nuova segrete-
ria politica del partito. E quan-
do il premier Giuseppe Conte 
salirà sul palcoscenico, ci sarà 
sempre Di Maio con lui, a divi-
dersi  applausi  e  telecamere.  
Più di ogni altra cosa, il capo 
grillino teme che i riflettori di 
Italia 5 stelle restino puntati 

troppo a lungo su Conte, l’uo-
mo che lo insidia alla guida del 
partito. Ecco perché batterà il 
ritmo della due giorni grillina 
facendo un annuncio dopo l’al-
tro. La data più complicata sa-
rà quella di oggi. Dopo i saluti 
iniziali,  Di  Maio  tornerà  sul  
palco non appena entrerà in 
scena Conte. Per l’occasione è 

stata  organizzata  un’intervi-
sta doppia, con il premier e il 
leader del Movimento chiama-
ti a rispondere alle domande 
del giornalista Paolo Borrome-
ti. «Abbiamo preferito cambia-
re  rispetto  all’anno  scorso,  
quando Conte e Di Maio saliro-
no da soli», sostengono senza 
molta convinzione gli uomini 

della macchina organizzativa. 
La verità è che Di Maio non 
vuole lasciare al premier gli ap-
plausi della sua folla. Sta cer-
cando di ricostruire la propria 
leadership e il momento è così 
delicato – sibilano nel partito - 
da aver instillato nel capo la 
paura  che  Grillo,  chiamato  
all’intervento conclusivo, pos-
sa tenerlo in disparte per loda-
re invece Conte.

L’asso nella manica di Di Ma-
io, per catalizzare le attenzio-
ni, è la riforma costituzionale 
che proporrà quel giorno. Vie-
ne descritta dai collaboratori 
del leader come il tentativo di 
«semplificare il Paese e trasfor-
marlo in un’Italia 2.0». Rimbal-
zano voci sull’introduzione del 
voto elettronico e sulla cittadi-
nanza digitale,  ma i  dettagli  
vengono mantenuti riservati.  
Domenica invece il leader pen-

tastellato imprimerà un’accele-
razione alla sua nuova segrete-
ria politica, formata da 12 re-
sponsabili divisi per aree tema-
tiche e 6 membri che faranno 
parte di una sorta di direttorio 
con compiti organizzativi. Tra 
i parlamentari grillini è già ini-
ziata la corsa per presentare la 
propria squadra (che dovrà es-
sere formata da un altro parla-
mentare, un consigliere regio-
nale, uno comunale e 5 tecni-
ci). Ci saranno, tra gli altri, i de-
putati Giovanni Currò e Miche-
le Gubitosa in corsa per il setto-
re Imprese, Raphael Raduzzi 
per  l’Economia,  Pino  Cabras  
per gli Esteri e Luca Carabetta 
all’Innovazione. —
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Le considerazioni
fatte su questo voto 
sono frutto di una 
nostra personale 
riflessione

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«I
n una difficile situa-
zione  geopolitica,  
con l’ennesima cri-
si  mediorientale  

aperta, riteniamo non oppor-
tuna la creazione di una com-
missione d’inchiesta che avreb-
be esacerbato le già difficili re-
lazioni con il partner russo». Il 
giorno dopo il voto al Parla-
mento europeo che ha affossa-
to la commissione speciale per 
far luce sulle ingerenze di Mo-
sca nelle elezioni in Europa, il 
Movimento Cinque Stelle mo-
tiva così  la  propria scelta di  
bocciare  l’istituzione  della  
nuova struttura.

«C’è  già  una  commissione  
competente per questa mate-
ria  –  spiega  il  grillino  Fabio  
Massimo Castaldo, vice-presi-
dente  dell’Europarlamento -,  
la Libe (libertà civili, giustizia e 
affari interni, ndr). Riteniamo 
sia più giusto affrontare il tema 
in questa sede. Inoltre c’è un 
numero limitato di commissio-
ni speciali che possono essere 
istituite durante un mandato: 
bisogna fare scelte oculate».
Quindi, secondo voi, non ne 
serve una ad hoc sulle interfe-
renze russe?
«La pensano così anche altri
partiti, tracuiiVerdie partedei
Liberali. Persino i conservatori
polacchi, che non possono cer-
to essere sospettati di avere un
atteggiamentopro-Russia…».
Tutti questi partiti, però, han-
no votato a favore della risolu-
zione  che  condanna  forte-
mente le ingerenze del Crem-
lino. Perché voi no?
«Sul testo finale ci siamo aste-
nuti. C’erano alcuni paragrafi
che suscitano perplessità, co-
me quello riguardante la Strat-
Com, la nuova unità europea
chedifattosioccupadifarecon-
tro-propaganda. Il che ci pare
molto opinabile. Ma su una co-
savorreiesseremoltochiaro».
Quale?
«Respingofortemente qualsia-
si accusa di patti, negoziati o
confronti con la Lega. Con loro
non c’è stato alcun dialogo su
questo tema. Tutte le conside-
razioni fatte su questo voto so-
no frutto di una nostra perso-
naleriflessione».
Il Pd ha presentato un emen-
damento per inserire nel te-
sto un riferimento esplicito al 
caso-Savoini: perché non lo 
avete votato?
«C’erano riferimenti a vari ca-
si, a diverse inchieste giornali-
stiche, messe tutte quante in-
sieme: quella austriaca, quella
britannica... C’era insomma
un coacervo di vari riferimen-
ti. E alcuni passaggi di quel pa-
ragrafo andavano specificati
meglio. Ma questo voto non va
drammatizzato in alcun modo
anche perché con i colleghi del
Pd ci confrontiamo costante-
mente e cercheremo di rodare
sempre di più la nostra coope-

razione. Poi però siamo pur
sempreduesoggettipoliticiau-
tonomie sucertitemi ènatura-
lefare valutazionidiverse».
Nella vostra nota ufficiale, dif-
fusa ieri, dite che questa com-
missione  speciale  «avrebbe  
esacerbato le già difficili rela-
zioni con il partner russo»: in 
che senso?
«Ilproblemaèl’usostrumenta-
le che i gruppi potrebbero far-
ne in base alle loro posizioni
politiche nei confronti della
Russia. Anziché basarsi sui da-

ti di fatto, la commissione po-
trebbe trasformarsi in un’are-
na in cui si confrontano le va-
rie concezioni dei rapporti con
un vicino. Che, nonostante le
criticità, resta pur sempre un
vicino con cui non possiamo
non intavolare una discussio-
ne. Vogliamo evitare una nuo-
vaGuerraFreddaeserveunap-
procciocostruttivo».
Il deputato Pd Andrea Roma-
no ha annunciato che propor-
rà una indagine parlamenta-
re sulle interferenze russe in 

Italia: è d’accordo?
«Noi abbiamo ribadito sin
dall’inizio la necessità di fare
piena luce su queste interazio-
ni improprie che sembrano es-
serci state tra soggetti vicini al-
la Lega e soggetti russi. La va-
lutazione su uno strumento
di questo tipo spetterà ai no-
stri colleghi che sono in Parla-
mento a Roma. Tenendo ben
presente che c’è sempre il ri-
schio di una strumentalizza-
zione politica». —
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domani da fazio

Sassoli va in tv
per la prima volta
dopo l’elezione

I CINQUE STELLE

FABIO MASSIMO CASTALDO

VICE-PRESIDENTE DELL’EUROPARLAMENTO

TACCUINO

Lo spettro
di Fico

alle spalle
di Di Maio

Il membro della Vigilanza di Italia Viva: “Ci vuole una presidente donna, come Gruber, Ravetta o Latella”

Anzaldi: “Renzi è scomparso dai Tg Rai
Grillini e Dem non vogliono più sostituire Foa”

FDFDFDFD

LAPRESSE

UGO MAGRI 

MARCELLO SORGI

I CINQUE STELLE

Respingo fortemente 
qualsiasi accusa di 
patti, negoziati o 
confronti
con la Lega

IL PUNTO

Centrodestra
ai ferri corti

per colpa
di Occhiuto

Da  una  parte  Pd  e  
Cinque  Stelle,  che  
fanno fronte comu-

ne; dall’altra il centrode-
stra che, invece, si divide 
su Mario Occhiuto. Chi è 
costui? E’ il sindaco di Co-
senza, del quale recente-
mente le cronache si so-
no interessate per un’ac-
cusa di bancarotta frau-
dolenta, non proprio una 
buccia di banana qualun-
que. Ciò nonostante, For-
za  Italia  considera  Oc-
chiuto  la  figura  ideale  
per guidare la Calabria, e 
ne ha lanciato la candida-
tura. Ma la Lega fa sapere 
che non se ne parla nem-
meno, quel nome non pas-
serà mai. E allora tutti i 
berlusconiani gridano of-
fesi,  vedendoci  l’ennesi-
ma prepotenza di Salvini 
ai danni del Cav che or-
mai non decide più nulla, 
ma se appena ci prova vie-
ne  subito  smentito.  In-
somma, una questione di 
prestigio e di orgoglio.

A dire il vero, corre vo-
ce che di Occhiuto nem-
meno a Berlusconi impor-
ti granché, per lui potreb-
be andar bene chiunque; 
però Silvio teme di fare 
un  torto  a  Mara  Carfa-
gna, della quale il sinda-
co  cosentino  è  un  fido  
supporter;  e  già Mara è 
stata  penalizzata  abba-
stanza per le sue critiche 
alla nomenclatura forzi-
sta; dunque, per non spin-
gere Carfagna ancora più 
ai  margini,  l’ex  premier  
dovrà tenere il punto con 
Salvini. Il risultato? Vin-
cere in Calabria per le de-
stre divise sarà un’impre-
sa. In basi ai voti delle Eu-
ropee, i giallo-rossi parto-
no già con 4 punti di van-
taggio;  ora  possono  di-
ventare molti di più. 

S
ebbene Di Maio as-
sicuri che sarà an-
che  un’occasione  
per discutere - e ne 

avrebbero, dopo il passag-
gio dall’alleanza giallo-ver-
de a quella con il Pd -, la 
due giorni di Italia 5 stelle 
che si apre oggi a Napoli, 
per festeggiare il decenna-
le del Movimento, e sarà 
conclusa domani da Gril-
lo, si annuncia soprattutto 
come una sorta di autocele-
brazione,  a  cui  l’assenza  
dei dissidenti, a comincia-
re  da  Di  Battista,  dalle  
ex-ministre Grillo e Lezzi e 
da Paragone e Fattori, fini-
rà col dare manforte.

D’altra parte si sa: le con-
vention pentastellate sono 
quanto di più lontano dal-
le  classiche  assemblee  o  
congressi di partito, in cui 
solitamente si  confronta-
no tesi diverse e alla fine si 
formano le maggioranze e 
si decide. Qui invece la de-
cisione ad agosto è stata 
presa da Grillo, a dispetto 
perfino dello stesso Di Ma-
io, che nei giorni della crisi 
si  barcamenava,  arrivan-
do a protestare con il fon-
datore (“Così mi ammaz-
zi!”). A ratificare la svolta 
giunse alla fine la votazio-
ne degli iscritti sulla piatta-
forma Rousseau.

Ma la novità stavolta è 
che il mugugno, anche do-
po la conclusione della pro-
cedura, è continuato rumo-
rosamente,  non  solo  da  
parte di chi nel cambio di 
governo aveva perso il po-
sto o non lo aveva avuto 
malgrado le promesse, ma 
anche di chi sta lavorando 
a un’altra scissione, che ad-
dirittura dovrebbe dar vita 
a un nuovo gruppo parla-
mentare collocato a caval-
lo tra il “sì” e il “no” al go-
verno, e quindi in grado di 
indebolire il sostegno par-
lamentare a Conte.

Il quale Conte - insieme 
a Di Maio, che ormai non 
nasconde una certa insof-
ferenza verso il premier, o 
verso i suoi più recenti at-
teggiamenti  da  capo del  
governo e non più solo da 
tecnico prestato alla politi-
ca - sarà il protagonista del-
la prima giornata di lavori 
dell’iniziativa  grillina,  e  
forse il protagonista invo-
lontario di un applausome-
tro popolare che fin qui lo 
ha visto circondato dal fa-
vore della folla. Silenzio-
sa, o comunque puramen-
te formale, si prevede an-
che la partecipazione del 
presidente  della  Camera  
Fico: da tempo percepito 
come possibile alternativa 
a Di Maio, se non dovesse 
arrestarsi  il  logoramento 
d’immagine  del  leader  
pentastellato seguito alla 
sconfitta elettorale alle Eu-
ropee.  Ma  forse  proprio  
per questo prudente, pru-
dentissimo.

L’INTERVISTA

FABIO CASTALDO Il vicepresidente M5S dell’Europarlamento spiega il no grillino all’inchiesta
“Putin un partner? Evitiamo una nuova Guerra Fredda, serve un approccio costruttivo”

“Hacker russi, l’inchiesta Ue
danneggia i legami con Mosca”

ANSA

Per la prima volta in diret-
ta in uno studio televisivo 
italiano dalla sua elezione 
dello scorso 3 luglio, il Pre-
sidente del Parlamento Eu-
ropeo David Maria Sassoli 
sarà  ospite  a  Che  Tempo  
Che Fa, intervistato da Fa-
bio Fazio, domani su Rai2 
alle 21.00. 

Il capo politico non 
vuole lasciare spazio 

al premier da solo,
lo marcherà sul palco

Il segretario del Pd Nicola Zingaretti
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FRANCESCO SPINI

MILANO

I
n  una  delle  sue  ultime  
uscite pubbliche da presi-
dente  della  Bce,  Mario  
Draghi fa il  bilancio dei 

suoi otto anni all’ultimo piano 
dell’Eurotower. Il risultato è 
che l’euro «è più popolare che 
mai». Viceversa «oggi sono co-
loro che dubitavano a essere 
messi in discussione». C’è spa-
zio anche per una stoccata ai 
sovranisti d’Europa, finiti qua-
si  ovunque  all’opposizione,  
nella «lectio magistralis» del 
banchiere centrale in occasio-

ne della laurea honoris causa 
in Economia che l’Università 
Cattolica di Milano gli ha con-
ferito.  «La  nostra  facoltà  –  
spiega il rettore Franco Anelli 
– ha voluto onorare uno stu-
dioso  come  protagonista  di  
un’economia  “in  action”»,  
dunque sul campo, «non sol-
tanto “in the books”», confina-
ta nella teoria.

Il risultato di questa azione, 
spiega Draghi, oggi lo fa ben 
sperare. «Nella storia – dice il 
banchiere – le decisioni fonda-
te sulla conoscenza, sul corag-
gio e sull’umiltà hanno sem-
pre dimostrato la loro qualità. 
La creazione dell’Unione eu-
ropea, l’introduzione dell’eu-
ro e l’attività della Bce hanno 
incontrato molti ostacoli e do-
vuto fronteggiare molte criti-
che. Hanno dimostrato nondi-
meno il loro valore». In occa-
sione delle ultime elezioni eu-
ropee,  afferma Draghi,  «an-
che chi mirava a rallentare l’in-
tegrazione  europea  non  ha  

contestato la legittimità delle 
istituzioni  dell’Unione,  pur  
criticandole anche duramen-
te». Non solo. «I parlamentari 
eletti sono risultati in maggio-
ranza a favore dell’Europa». 
Per tutto questo Draghi è otti-
mista sul futuro dell’Europa. 
«Penso che col tempo essere 
parte  dell’Ue  e  dell’Unione  
monetaria sia diventato nor-
male per gran parte dei citta-
dini».  L’euro,  sottolinea,  «è  
più popolare che mai, il soste-
gno all’Ue tocca i valori più al-
ti  registrati  dall’inizio  della  
crisi». E nei dibattiti sull’Euro-
pa «si discute sempre meno 
se la sua esistenza abbia sen-
so e assai di più sulla via mi-
gliore per avanzare. Su que-
ste basi la nostra Unione può 
durare e prosperare».

Draghi ricorda ai governi, 
soprattutto a quelli più critici, 
che se non vogliono che la Bce 
stia continuamente in prima 
linea a difesa della crescita e 
dell’inflazione, possono inter-

venire aumentando la spesa, 
laddove ve ne siano i margini. 
«Una politica di bilancio più 
attiva» renderebbe possibile  
calibrare le politiche della Bce 
più velocemente.

Il  banchiere  respinge  poi  
l’accusa secondo cui le misure 
adottate  dalla  Bce  abbiano  
contribuito ad accrescere le di-
suguaglianze. «I  dati  hanno 
suggerito e continuano a sug-
gerire» che «i benefici delle mi-
sure di politica monetaria pre-
se» nel 2014 e nel 2015, con 
l’adozione di tassi negativi e 
l’acquisto di bond, «in termini 
netti, superano i costi poten-
ziali». Inoltre «una dettaglia-
ta analisi basata sull’evidenza 
ha mostrato che le preoccupa-
zioni che le politiche non con-
venzionali  peggiorano  l’ine-
guaglianza erano infondate e 
questo ha rafforzato la risolu-
tezza della Bce nel perseguire 
il suo percorso di politica mo-
netaria». —
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IL CASO

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Quando l’allora premier Ro-
mano Prodi ridusse il famige-
rato cuneo fiscale per sei mi-
liardi di euro, se ne accorsero 
in pochi. «Nessuno mi ha det-
to grazie», raccontò con la pro-
verbiale autoironia. Eppure ci 
sono molti modi per ridurre lo 
scarto fra lo stipendio lordo - 
quello che le aziende erogano 
comprensivo di tasse e contri-
buti - e quello che va in tasca 
ai lavoratori dipendenti. Allo-
ra il beneficio - correva l’anno 
2007 - fu distribuito fra impre-
se e lavoratori. Questa volta 
lo sgravio andrà tutto a van-
taggio dei lavoratori. Ma i fon-
di a disposizione sono comun-
que pochi: due miliardi e mez-
zo  quest’anno,  cinque  dal  

2021. Come distribuirli, non 
è stato ancora deciso. «Fateci 
una proposta», ha detto il sot-
tosegretario  al  Tesoro  Pier-
paolo Baretta in un incontro 
ieri con i sindacati. La platea 
dei possibili beneficiari al mo-
mento va da chi non presenta 
nemmeno dichiarazione - sot-
to gli ottomila euro l’anno - e 
i trentacinquemila, ovvero so-
pra la soglia alla quale oggi 
(a ventiseimila) si riceve il bo-
nus ottanta euro. Oggi quel 
bonus lo ricevono 9,6 milioni 
di italiani. Fra i ventiseimila 
e i trentacinquemila ci sono 
altri  4,5  milioni  di  contri-
buenti. Nell’ipotesi di accon-
tentare tutti, non resterebbe-
ro nemmeno i soldi per un caf-
fé al giorno. Le ipotesi inter-
medie sono almeno due: de-

stinare mediamente venti eu-
ro a tutti gli esclusi dagli ot-
tanta euro, o trasformare il  
bonus Renzi in una maxide-
trazione, come ipotizzato dal-
la Lega. Infine c’è una soluzio-
ne ancora più mirata: destina-
re  i  venti  euro agli  esclusi,  
sommandola ad una detassa-
zione al dieci per cento di tut-
ti gli aumenti contrattuali fir-
mati fra aziende e lavoratori. 
Un’operazione che avrebbe il 
pregio di incentivare gli ac-
cordi. L’unico paletto che ha 
messo il governo è sui tempi: 
poiché i fondi quest’anno so-
no pochissimi, il bonus scatte-
rà solo dal primo luglio. 

Nelle ore in cui Baretta par-
lava con i sindacati i colleghi 
del governo tentavano di far 
tornare i conti della Finanzia-

ria 2020: mancano all’appel-
lo almeno tre miliardi di euro. 
Renzi e Di Maio non vogliono 
l’aumento delle aliquote Iva 
(anche se ci potrebbero esse-
re un po’ di spostamenti all’in-
sù e all’ingiù per alcuni beni), 
non vogliono tagli severi alla 
spesa, non vogliono tasse visi-
bili per i cittadini. 

Ecco perché qua e là spunta-
no ipotesi di tasse che durano 
lo spazio di un mattino. Prima 
la tassa sulle colf (smentita), 
poi quella sugli zuccheri (for-
se arriverà in Parlamento), og-
gi si è sparsa la voce di una mi-
ni-stangata sui telefoni azien-
dali. Gettito atteso: un miliar-
do di euro. Inutile dire che an-
che questa ipotesi è stata deru-
bricata a fake news dal mini-
stero dello Sviluppo. Ed è al-

trettanto inutile dire che per 
sapere la verità occorrerà at-
tendere un testo definito in 
ogni dettaglio della Finanzia-
ria. Lunedì il governo spedirà 
a Bruxelles il cosiddetto Docu-
mento programmatico di bi-
lancio  -  una  sorta  di  bozza  
semplificata della manovra - 
e dovrebbe approvare un te-
sto di massima. Negli anni Ot-
tanta, quando al Tesoro c’era 
Cirino Pomicino, la si defini-
va «la copertina». Per il testo 
finale - quello che verrà tra-
smesso in Parlamento - ci vor-
rà  un’altra  settimana,  forse  
dieci giorni. Il governo è indie-
tro, e solo domani un vertice 
di maggioranza cercherà di ri-
solvere le ultime grane. —

Twitter @alexbarbera

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La laurea honoris causa alla Cattolica

Draghi gela i sovranisti
“Euro mai così popolare”

Le aziende italiane aspettano i dettagli della manovra economica per sapere quale saranno le nuove regole fiscali con cui confrontarsi

PAOLO MASTROLILLI

Giallo su una tassa a carico dei telefoni aziendali: il ministero dello sviluppo smentisce 

Governo e sindacati trattano sul cuneo
L’ipotesi di 20 euro in più ai dipendenti
Tra le proposte discusse con le parti sociali anche la detassazione degli aumenti contrattuali

I NODI DEI CONTI PUBBLICI

IL PUNTO

La sorpresa
nelle previsioni
L’Italia non sarà

in recessione

La recessione globa-
le verrà evitata, e nel 
breve periodo anche 

l’Italia vedrà un «modesto 
miglioramento» della sua 
economia. Nel lungo termi-
ne, però, le prospettive per 
il nostro paese restano pre-
occupanti, per i problemi 
strutturali irrisolti e la crisi 
demografica,  che  incide  
sulla produttività. Sono le 
previsioni fatte dal “think 
tank” americano Conferen-
ce Board,  alla  vigilia  dei  
vertici dell’Fmi e della Ban-
ca Mondiale.

Sul  piano  globale,  la  
crescita  non  dovrebbe  
scendere sotto il 2% per 
due motivi: il mercato del 
lavoro forte e  la  fiducia  
dei consumatori. I rischi 
vengono dalla geopoliti-
ca,  cioè le  dispute com-
merciali, la Brexit, l’insta-
bilità  in  Medio  Oriente.  
Usa e Cina però non han-
no  interesse  all’escala-
tion sui dazi e ciò dovreb-
be aiutare la tenuta dell’e-
conomia  internazionale,  
restituendo un po’ di fidu-
cia agli imprenditori.

Secondo Ilaria Maselli, 
economista del Conferen-
ce  Board  specializzata  
sull’Europa, nel breve pe-
riodo l’Italia dovrebbe vi-
vere «un modesto miglio-
ramento,  grazie  alla  do-
manda interna e al conte-
nimento  delle  dispute  
commerciali. Il nuovo go-
verno è nato con l’impe-
gno di non aumentare l’I-
va, e ciò aiuta la fiducia 
dei consumatori. La man-
cata  escalation  dei  dazi  
avrebbe un effetto impor-
tante, perché le esporta-
zioni sono la chiave dell’e-
conomia italiana». Per as-
secondare questo miglio-
rante, il governo deve pun-
tare su due cose: «Sostene-
re la domanda interna e 
rassicurare i mercati finan-
ziari. Il nuovo esecutivo si 
è impegnato ad essere fe-
dele all’euro e alla Ue, e 
ciò  crea  più  risorse  da  
spendere  negli  investi-
menti». Il vero problema 
dell’Italia, però, è struttu-
rale e di lungo termine. Il 
Conference Board preve-
de che nel 2020 la nostra 
crescita sarà dello 0,5% e 
si  attesterà  sulla  media  
dello 0,4% tra il 2020 e il 
2029. La riduzione della 
popolazione in età di lavo-
ro continuerà, e ciò coste-
rà  una  diminuzione  an-
nuale del Pil fra lo 0,3 e lo 
0,4%. In media in Europa 
l’aumento della produtti-
vità compensa l’effetto de-
mografico, ma non in Ita-
lia. I problemi strutturali 
da affrontare sono la bas-
sa  produttività,  la  taglia  
piccola delle imprese e la 
qualità delle istituzioni in-
feriore alla media dei pae-
si avanzati. —
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EMANUELA GRIGLIÈ

V
alorizzare la diversi-
tà non è per Gucci 
una  cifra  estetica.  
Ma una rivoluzione 
culturale da prati-
carsi con coerenza, 

che fa bene al business e alla 
creatività. L’azienda, che mesi 
fa è scivolata in una polemica 
per un maglione che richiama-
va lo stereotipo della black fa-
ce (antica pratica degli attori 
bianchi di dipingersi il volto di 
nero, che si porta dietro un si-
gnificato razzista), ha voluto 
nominare una manager della 
parità. Figura professionale in-
novativa, Renée E. Tirado, na-
ta e cresciuta a Brooklyn, arri-
va dal mondo dello sport, dal-
la Major League di Baseball. Ci 
racconta, per la prima volta in 
un’intervista, in cosa consiste 
la sua missione.
Che  cosa  fa  esattamente  
una Global Head of Diversi-
ty Equity and Inclusion?
«I miei obiettivi, e quelli di
Gucci, sono garantire diversi-
tà, equità e inclusione. Devo
aiutare l’azienda a far fronte
alle sfide in questo campo,
ma soprattutto a coglierne le
opportunità, che sono molte.
Lo scopo è mantenere l’attua-
le posizione di Gucci: “leader
di questo pensiero” nella mo-
da.Inquestosensomolteatti-
vità sono già in atto, ma c’è
spazio anche per nuovi pro-
grammi. Il mio ruolo consiste
anchenel rendere Gucci il da-
tore di lavoro di riferimento
pertuttelepersonecheaspira-
no alla libera espressione di
séedellapropriacreatività».
Diversità e inclusione fanno 
guadagnare un’azienda?
«I dati hanno dimostrato che
quantopiùvariaèl'organizza-
zione - dalla fabbrica al cda -
tanto maggiori sono le proba-
bilità di successo finanziario.
Altrettanto importante, so-
prattutto per la moda, il fatto
che la diversità porta un mo-
do di pensare nuovo e diffe-
rente che aiuta i marchi a evi-
tarediperderefreschezzaeri-
petersi. L’eterogeneità facili-
ta il pensiero critico, incorag-
gialacreatività,aiutaatratte-
nere i talenti migliori e, a sua
volta, promuove l'innovazio-
ne. Rappresenta un valore
tangibile e quantificabile. I
consumatori vogliono veder-
si rappresentati nei marchi in
cui stanno investendo, sia dal
lato estetico che da quello dei
valori. Esteticamente, le no-
streimmaginidevonoriflette-
re il pubblico che le osserva, e
nonsitrattacertodiunmono-

lite. Per i nostri clienti Gucci è
uno stile di vita, per cui esigo-
no che sia un marchio che vi-
ve e respira i propri valori, e
uno di questi è l'inclusione.
Una responsabilità che Ales-
sandro Michele (direttore
creativo,ndr)eMarcoBizzar-
ri(ceoepresidente,ndr)pren-
donosulserio».
Per i più giovani quanto con-
ta la reputazione di un mar-
chio?
«È vitale. Grazie alla tecnolo-
gia, Gen Z e Gen Alpha sono
consumatori straordinaria-
mente sofisticati e, a lorovol-
ta, non concedono la loro fe-
deltà così facilmente e stabil-
mente quanto le generazioni
precedenti. L’investimento
della loro fiducia - e quindi
del loro denaro - dipende
non solo dai prodotti offerti,
ma dal modo in cui le azien-
deattuanoemettonoinprati-
caquotidianamente i lorova-
lori in maniera coerentee au-
tentica. Ciò che vendi, chi sei
e come ti presenti hanno lo
stesso peso nel loro processo
decisionale. Sono passati i
tempiincuibastavaunasem-
plice dichiarazione di inten-
ti. Queste generazioni fanno
ricerche e ti seguono sui so-
cial con occhio critico. Le
aziende devono mostrare e
dimostrare che quello che
professano è integrato nella
culturaaziendale».
L’attenzione a politiche in-
clusive sta prendendo pie-
de?
«Ciò che è cambiato è l'au-
mento nel numero di ruoli
DEI (Diversity, Equity, Inclu-
sion) in molte aziende. Mi
piace pensare che molti - non
tutti - lo considerino un valo-
re aggiunto all'impresa e non
unacomoda strategiadipub-
blicherelazioniper distoglie-
re l’attenzione dai loro falli-
menti. Alcuni cambiamenti
evidenti sono le discussioni
sull’equità di genere e la sua
attuazioneinmateriaretribu-
tiva, il congedo di paternità
ma anche la parità di diritti
per i dipendenti LGBTQ+.
Sono fiera del fatto che Ke-
ring (gruppo del lusso di cui
fa parte Gucci, ndr) parteci-
pi a queste discussioni da
molti anni. Qualcuno pensa
che il percorso DEI di Gucci
sia iniziato dopo uno scivolo-
ne, ma l'azienda è da tempo
all'avanguardia in queste
questioni. Penso a Chime 4
Change a favore delle don-
ne e, più di recente, grazie al-
la visione di Alessandro, l'in-
coraggiamento e la promo-
zione dell’auto-espressione
per tutti, con le sue immagi-
ni inclusive che rappresenta-

no una vasta gamma di per-
sone diverse per aspetto fisi-
co e abilità. Come pure il re-
cente lancio del progetto
Changemakers che in Nord
America destina 6,5 milioni
di dollari a borse di studio e
impact found».
Il Gruppo Kering si è prefis-
sato di raggiungere il pieno 
equilibrio tra uomini e don-
ne e di porre fine al gap retri-
butivo entro il 2025. Obietti-
vo ambizioso.
«Non per Kering o per Gucci.

Noicreiamol’onda.Nonlase-
guiamo».
Quando  ha  realizzato  che  
questo cambio di passo era 
fondamentale?
«Giàall'iniziodellamia carrie-
ra, quando facevo l’avvocato.
Non mi sono mai sentita vera-
mente partecipe della cultura
dellostudiolegaledovelavora-
vo,elostudiononfacevaalcu-
no sforzo per aiutare me, o al-
tri mieicolleghi che poihanno
abbandonato: non ci sentiva-
mo parte del «club». Ecco per-
ché credo che la sfida più ur-
gentesial'equità,perchémen-
tre la diversità riguarda il
«chi» e l'inclusione riguarda il
«perché», l’equità prende di
mira le barriere, sistemiche e
procedurali,che ostacolano il
vero cambiamento. Solo quel
tipodirivoluzionepuòrende-
re possibile la creazione di un
ambiente di lavoro in cui le
stesse regole valgono per tut-
ti. Nella mia vita ho subito di-
scriminazioni.Hosubitoilses-
sismo. Ho subito la misogi-
nia. Niente di tutto questo mi
definisce. Mi ha solo aiutata a
esserepiùstrategicanelgesti-
re le persone e il mio lavoro.
Ma la cosa più importante è
che ora so come è fatta la di-
scriminazione, e come si ma-
nifesta, apertamente e silen-
ziosamente. Quindi sono
prontissima a tenerla sotto
controllo piuttosto che a la-
sciarechemicontrolli».
Paradossalmente  sembra  
che il #metoo non abbia aiu-
tato a rendere il luogo di la-
voro più accogliente per le 
donne. Secondo un nuovo 
studio  della  University  of  
Houston,  gli  uomini  dopo  
l’ondata di denunce hanno 
paura di essere fraintesi. Co-
sì escludono le colleghe (il 
27% evita  meeting one to 
one),  penalizzandole  ulte-
riormente.
«Questi fallimenti non do-
vrebbero essere attribuiti al
movimento MeToo. Ma sono
sconfitte dirette di quelle
aziende i cui leader non han-
no imparato dal MeToo e non
hanno investito in cambia-
mentistrutturalieprocedura-
li per creare e premiare una
cultura che permetta a donne
euominidicompetere,realiz-
zarsi e avere successo in mo-
do equo. Gli uomini non
avrebbero paura di essere
fraintesi se le norme azienda-
li e sociali fossero riviste e ri-
scritte in collaborazione da
entrambiisessi.Quindi, inve-
cediescludereunadonnadal-
lariunione, chiediledipresie-
derla. Potresti imparare qual-
cosadinuovo». —
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RENÉE E. TIRADO La manager per l’equità di Gucci parla per la prima volta del suo ruolo e della sua missione

Quando la parità è di moda
“Inclusione e diversità sono un valore
anche per i bilanci delle aziende”

“Le aziende devono 
mostrare che quello 
che professano è 
integrato nella 
cultura aziendale”

RENÉE. E. TIRADO, 

GLOBAL HEAD OF DIVERSITY
EQUITY & INCLUSION DI GUCCI

COURTESY OF GUCCI
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ESERCIZI DI STILE

INTERVISTA

1.Backstage della sfilata 
Spring Summer 2020; 2.Sfila-
ta Spring Summer 2020;
3.Renée E. Tirado

“Invece di escludere 
una donna dalla 
riunione, chiedile di 
presiederla. Potresti 
imparare qualcosa”
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’impulso è arrivato dalla Re-
gione. «Da Domenico Ravet-
ti» assicurano dal palazzo tori-
nese. Per questo il secondo so-
pralluogo della commissione 
Cultura del Consiglio,  dopo 
Racconigi, è stato program-
mato al Comunale di Alessan-
dria. È stata poi  accoppiata 
quella comunale, presieduta 
da Carmine Passalacqua. Ma 
erano molti di più i visitatori 
ieri mattina in viale della Re-
pubblica. Alcuni curiosi di ve-
dere «ciò che resta» del Tea-
tro più importante della città, 
altri  -  che  conoscono  bene  
quel che contiene ora - inte-
ressati a capire che cosa ne sa-
rebbe venuto fuori. 

Niente, per ora, se non le 
promesse di pensarci  su,  di 
tentare di fare qualcosa, non 
appena i debiti e i crediti di 
Aspal (la società in liquida-
zione che ne detiene il dirit-
to di superficie) saranno pa-
ri a zero. Si parla di milioni 
di euro. «Qualche mese anco-
ra, almeno» sottolinea il li-
quidatore,  Massimo  Bian-

chi, invitato in extremis dal 
municipio. 

«È un percorso complesso, 
c’è una storia dietro - ricorda il 
sindaco, Gianfranco Cuttica di 
Revigliasco - che è importante 
per  riuscire  a  comprendere  
quale possa essere una prospet-
tiva.  La situazione di  questa 
struttura è particolare e legata 
a una società in liquidazione. 
Non è direttamente del Comu-
ne, quindi. Ci sono dei passag-
gi che vanno fatti, e che non so-
no proprio una passeggiata in 
corso  Roma,  per  tornare  ad  
avere tutti i requisiti che ci met-
tano nelle condizioni di pensa-
re in prospettiva». 

Bianchi ha raccontato que-
sta storia recente del teatro, 
spiegandone i vari passi. Poi 
spazio alla visita. «Il tema - ha 
commentato  Ravetti,  consi-
gliere regionale Pd - riguarda 
Alessandria, ma in realtà tutta 
la proposta artistica e cultura-
le che il Piemonte propone ai 
cittadini. C’è un tempo per tut-
to: c’è stato quello per la bonifi-
ca, quello dell’apertura di alcu-
ne sale con alcuni spettacoli e 
per rivivere anche soltanto in 
parte questi spazi. Chi non li 
ha ancora visti si renderà con-
to del perché siamo qui. C’è un 
tempo  della  chiusura  delle  
partite che è prossimo e c’è un 

tempo per immaginare il futu-
ro che è questo. Non lo faccia-
mo con spirito critico e avver-
so nei confronti della maggio-
ranza.  Il  tema  riguarda  gli  
aspetti economici e il rilancio 
di questa infrastruttura cultu-
rale. Siamo in uno spazio tra 
l’università e la stazione. L’ipo-
tesi è mettere insieme soggetti 
privati e pubblici, noi immagi-
niamo anche l’ateneo con lo 
strumento  di  una  fondazio-
ne». Alla fine, l’assessore regio-
nale Vittoria Poggio in parte 
concorda, in parte ricorda gli 
anni passati con un «potevate 
farlo voi». «È ovvio che sia io 
come alessandrina sia Dome-

nico Ravetti vogliamo in qual-
che modo  vedere  un futuro  
per un teatro - conclude Pog-
gio - e per questa città che se lo 
merita, nei tempi e nei modi 
giusti si potrà fare. Non pro-
metto nulla. Quello che voglio 
sottolineare è che come Regio-
ne ci siamo, come assessore ci 
sono. Chiusa la partita del di-
ritto di superficie, criticità evi-
dente, se ne parlerà e si potrà 
avere una visione. Nel frattem-
po si può pensare a un accor-
do di programma, alla ricerca 
di fondi strutturali, all’accogli-
mento di iniziative che possa-
no sotto il profilo culturale far 
fruire gli spazi. Progetti con-
creti che possano rimettere in 
qualche modo in moto l’uso di 
questi spazi che effettivamen-
te sono un collegamento con 
una zona della città che è l’uni-
versità ma anche con il centro. 
Al momento attendiamo la ri-
soluzione di quella che è la par-
te sul diritto di superficie». Il 
24 ci sarà un incontro fra citta-
dini,  organizzato  al  Teatro  
Ambra. Forse lì si parlerà an-
che di idee e progetti. —
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ABONANTE (pd): in 7 anni 100 MILIONI IN MENO ad alessandria

Se dei fondi alla cultura 
qui arrivano solo le briciole

P
eter Larsen, che balla e 
insegna danza ad Ales-
sandria  da  trent'anni  
nel suo Dance Studio, 

aveva risollevato il problema in 
un’intervista del mese scorso. 
Si parlava della gaffe legata al 
principino George sul balletto 
«roba da femmine» e sulla pre-
sa di posizione di Roberto Bol-
le, lui aveva colto la palla al bal-
zo per ribadire: «La chiusura 
del Teatro Comunale è stato un 
danno a livello culturale: passa-
vano dalla città grandi compa-
gnie, grandi nomi del balletto. 
E quindi ci si ispirava».

Ora come si fa? Quanti bam-
bini, che frequentano gli ulti-
mi anni della scuola elementa-
re e i tre delle medie, hanno la 
possibilità di assistere ai gran-
di allestimenti, di vedere dal vi-
vo gli attori più importanti, di 
emozionarsi per il movimento 
di una scenografia o per una 
prima ballerina? Pochi. 

Nonostante gli sforzi dei pri-
vati, che hanno fatto vivere la 
cultura con spettacoli di ogni ti-
po, in questi nove anni, è come 
se il motore culturale si fosse rot-
to. «E, se non è rotto - sottolinea 
Francesco Parise, responsabile 
didattico  della  scuola  d'arte  
drammatica «I Pochi» -, è sicura-
mente in stand-by. È un momen-
to di cecità completa nel teatro, 
ci sono attività meno impegnati-
ve, di piazza e da strada». Per far 
capire anche ai non alessandri-
ni ciò che dice, aggiunge: «Il Tea-
tro Comunale aveva questa ca-
ratteristica: presentava spetta-
coli  senza  badare  all’incasso.  
Proponeva cose che un privato 
non poterebbe mai far vedere, 
ad esempio i drammi o le trage-
die. I privati propongono l’atto-
re singolo o il teatro amatoriale 
e lo fanno per motivi di costi. Al 
Comunale arrivavano le grandi 
compagnie e i balletti, le orche-

stre internazionali, le produzio-
ni dal Piccolo di Milano e dallo 
Stabile di Trieste. Per dirne uno, 
qui c’è stato Dario Fo. Adesso 
dobbiamo  accontentarci,  ma  
Alessandria meriterebbe di più. 
La funzione del teatro pubblico 
è anche quella di venire incon-
tro a una città».

Immagini che sembrano lon-
tane nel tempo. Ora c'è quel pa-
lazzo decadente, ci sono gli spa-
zi vuoti. Li ha vissuti per ultimo, 
con l'evento di domenica scor-
sa, Salvatore Coluccio, animato-
re del Cinema Macallè che ha 
portato proprio nel foyer del Co-
munale la mostra «Vinile Ales-
sandria»:  «Anche  il  prossimo  
“Vinile” vorrei farlo lì. Ogni vol-
ta arriva gente da tutto il Nord 
Italia, mi chiedono spiegazioni 
su  questa  immensa  struttura  
fredda e vuota e si stupiscono 
che non ci sia un progetto. L’uni-
co che c'è stato, quello delle due 
stagioni del 2016 e 2017 alle 
quali  ho  partecipato,  andava  
nella direzione giusta. C’era un 
percorso di ricostruzione di un 
luogo. Si sono fatti eventi di tut-
ti i generi, sono passate 50 mila 
persone. Penso che il teatro del 
futuro debba essere un palazzo 
della cultura con un ristorante, 
un bar, spazi da vivere e nei qua-
li invitare il figlio di Carlo Ram-
baldi che in questo momento 
(ieri sera; ndr) sta partecipan-
do al festival "Adelio Ferrero" e 
sta facendo una fantastica lezio-
ne di cinema».

Edgardo  Rossi,  docente  e  
anima  della  Compagnia  del  
Carciofo, aggiunge: «Una città 
degna di tale nome e un capo-
luogo  di  provincia  non  può  
non avere un teatro. Il proble-
ma è che il teatro resta inacces-
sibile. Sappiamo il perché, an-
che se temo molti lo abbiano di-
menticato, e sappiamo che il 
ruolo di un teatro vero è non so-
lo di essere aperto ma anche di 
creare spazi culturali». V. F. —
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Si può pensare
a un accordo
di programma
alla ricerca di fondi 
strutturali

Mentre attendeva l’inizio dei 
lavori, notava insieme ai colle-
ghi il decadimento strutturale 
e parlava di quello culturale 
che inesorabilmente ha colpi-
to la città: «Non tutti portano i 
propri figli a Milano o a Torino 
per farli assistere a uno spetta-
colo. E se capita, di quante vol-
te parliamo: una all’anno?». 
Nel  frattempo  Giorgio  Abo-
nante, ex assessore comunale 

al Bilancio ora consigliere co-
munale in quota Pd, è arrivato 
preparato, perché nei  giorni 
scorsi ha controllato i conti e 
sintetizzato così quello che in 
pochi ricordano: «Dal 2011 a 
oggi in tutto il Piemonte l’am-
montare delle risorse investi-
te sul sistema cultura è drasti-
camente  diminuito,  parlia-
mo di 100 milioni in meno. Il 
Fondo Unico per lo Spettaco-

lo, il Fus, è sbilanciato su Tori-
no con la sola Novara che rie-
sce  a  incassare  un  discreto  
mezzo  milione  abbondante  
mentre in tutta la provincia di 
Alessandria del Fus non arri-
va nemmeno un euro». La fon-
te è  l'Osservatorio culturale 
del Piemonte.

«Il  Teatro  di  Alessandria  
chiuso non è una questione so-
lo alessandrina - prosegue -. 
Speriamo che la commissione 
congiunta serva a qualcosa. In-
tanto è un peccato che non sia 
stata invitata  la  3i  Enginee-
ring sia per il lavoro di bonifi-
ca realizzato, sia per il proget-
to che ha in mano da tempo 
con tanto di investitori interes-
sati. La recente presentazione 
della relazione annuale 2018 
sullo stato della cultura in Pie-

monte dice tante cose interes-
santi.  Ne  riprendo solo  due  
per brevità». La prima sono i 
100 milioni in meno investiti 
in cultura in 7 anni. La secon-
da: «Altro dato negativo, ma 
che nasconde anche una spe-
ranza,  il  Sovrintendente del  
Regio di Torino, Schwarz, ha 
appena chiesto 8,5 milioni del 
Fus solo per adeguare e riqua-
lificare il palco. Qualcosa non 
torna. Noi con meno della me-
tà di quella cifra e con l’aiuto 
dei privati riapriremmo tutto 
il Teatro. Ma non c’è contrap-
posizione, semmai dovrebbe 
esserci collaborazione. Abbia-
mo bisogno di un’alleanza pie-
montese vasta perché la do-
manda di cultura si deve ali-
mentare ovunque». V. F. —
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Le immagini della desolazione del teatro Comunale chiuso da 9 anni (tran-
ne una breve parentesi di pochi mesi nel 2016): la struttura è lasciata 
all’abbandono, servono milioni di eruo per renderla nuovamente fruibile 
dal pubblico 
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danza ammirandoli
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chi li vede più dal vivo?

La situazione
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La desolazione del teatro chiuso 
Buoni propositi, nessuna soluzione 
Sopralluogo della Regione al Comunale, il 24 un incontro con i cittadini per parlare del futuro

Nei 9 anni senza sala, spariti balletti, drammi e tragedie di alto profilo
“In altri locali proposte di minore qualità, i privati pensano all’incasso”

“Quella sala deserta 
è un impoverimento 
per tutta la città” 
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Si è rotto il motore
culturale o, quanto
meno, è in stand-by
Oggi ci si accontenta
di un’offerta più bassa

Il Teatro
di Alessandria chiuso 
non è certamente 
una questione
solo alessandrina

Chi arriva da fuori città
si stupisce che non ci
sia un progetto, la mia
mostra nel foyer era
in un ambiente freddo

Quella del teatro è
questione più ampia
Non serve solo per
spettacoli, ma per
creare spazi culturali
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’impulso è arrivato dalla Re-
gione. «Da Domenico Ravet-
ti» assicurano dal palazzo tori-
nese. Per questo il secondo so-
pralluogo della commissione 
Cultura del Consiglio,  dopo 
Racconigi, è stato program-
mato al Comunale di Alessan-
dria. È stata poi  accoppiata 
quella comunale, presieduta 
da Carmine Passalacqua. Ma 
erano molti di più i visitatori 
ieri mattina in viale della Re-
pubblica. Alcuni curiosi di ve-
dere «ciò che resta» del Tea-
tro più importante della città, 
altri  -  che  conoscono  bene  
quel che contiene ora - inte-
ressati a capire che cosa ne sa-
rebbe venuto fuori. 

Niente, per ora, se non le 
promesse di pensarci  su,  di 
tentare di fare qualcosa, non 
appena i debiti e i crediti di 
Aspal (la società in liquida-
zione che ne detiene il dirit-
to di superficie) saranno pa-
ri a zero. Si parla di milioni 
di euro. «Qualche mese anco-
ra, almeno» sottolinea il li-
quidatore,  Massimo  Bian-

chi, invitato in extremis dal 
municipio. 

«È un percorso complesso, 
c’è una storia dietro - ricorda il 
sindaco, Gianfranco Cuttica di 
Revigliasco - che è importante 
per  riuscire  a  comprendere  
quale possa essere una prospet-
tiva.  La situazione di  questa 
struttura è particolare e legata 
a una società in liquidazione. 
Non è direttamente del Comu-
ne, quindi. Ci sono dei passag-
gi che vanno fatti, e che non so-
no proprio una passeggiata in 
corso  Roma,  per  tornare  ad  
avere tutti i requisiti che ci met-
tano nelle condizioni di pensa-
re in prospettiva». 

Bianchi ha raccontato que-
sta storia recente del teatro, 
spiegandone i vari passi. Poi 
spazio alla visita. «Il tema - ha 
commentato  Ravetti,  consi-
gliere regionale Pd - riguarda 
Alessandria, ma in realtà tutta 
la proposta artistica e cultura-
le che il Piemonte propone ai 
cittadini. C’è un tempo per tut-
to: c’è stato quello per la bonifi-
ca, quello dell’apertura di alcu-
ne sale con alcuni spettacoli e 
per rivivere anche soltanto in 
parte questi spazi. Chi non li 
ha ancora visti si renderà con-
to del perché siamo qui. C’è un 
tempo  della  chiusura  delle  
partite che è prossimo e c’è un 

tempo per immaginare il futu-
ro che è questo. Non lo faccia-
mo con spirito critico e avver-
so nei confronti della maggio-
ranza.  Il  tema  riguarda  gli  
aspetti economici e il rilancio 
di questa infrastruttura cultu-
rale. Siamo in uno spazio tra 
l’università e la stazione. L’ipo-
tesi è mettere insieme soggetti 
privati e pubblici, noi immagi-
niamo anche l’ateneo con lo 
strumento  di  una  fondazio-
ne». Alla fine, l’assessore regio-
nale Vittoria Poggio in parte 
concorda, in parte ricorda gli 
anni passati con un «potevate 
farlo voi». «È ovvio che sia io 
come alessandrina sia Dome-

nico Ravetti vogliamo in qual-
che modo  vedere  un futuro  
per un teatro - conclude Pog-
gio - e per questa città che se lo 
merita, nei tempi e nei modi 
giusti si potrà fare. Non pro-
metto nulla. Quello che voglio 
sottolineare è che come Regio-
ne ci siamo, come assessore ci 
sono. Chiusa la partita del di-
ritto di superficie, criticità evi-
dente, se ne parlerà e si potrà 
avere una visione. Nel frattem-
po si può pensare a un accor-
do di programma, alla ricerca 
di fondi strutturali, all’accogli-
mento di iniziative che possa-
no sotto il profilo culturale far 
fruire gli spazi. Progetti con-
creti che possano rimettere in 
qualche modo in moto l’uso di 
questi spazi che effettivamen-
te sono un collegamento con 
una zona della città che è l’uni-
versità ma anche con il centro. 
Al momento attendiamo la ri-
soluzione di quella che è la par-
te sul diritto di superficie». Il 
24 ci sarà un incontro fra citta-
dini,  organizzato  al  Teatro  
Ambra. Forse lì si parlerà an-
che di idee e progetti. —
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ABONANTE (pd): in 7 anni 100 MILIONI IN MENO ad alessandria

Se dei fondi alla cultura 
qui arrivano solo le briciole

P
eter Larsen, che balla e 
insegna danza ad Ales-
sandria  da  trent'anni  
nel suo Dance Studio, 

aveva risollevato il problema in 
un’intervista del mese scorso. 
Si parlava della gaffe legata al 
principino George sul balletto 
«roba da femmine» e sulla pre-
sa di posizione di Roberto Bol-
le, lui aveva colto la palla al bal-
zo per ribadire: «La chiusura 
del Teatro Comunale è stato un 
danno a livello culturale: passa-
vano dalla città grandi compa-
gnie, grandi nomi del balletto. 
E quindi ci si ispirava».

Ora come si fa? Quanti bam-
bini, che frequentano gli ulti-
mi anni della scuola elementa-
re e i tre delle medie, hanno la 
possibilità di assistere ai gran-
di allestimenti, di vedere dal vi-
vo gli attori più importanti, di 
emozionarsi per il movimento 
di una scenografia o per una 
prima ballerina? Pochi. 

Nonostante gli sforzi dei pri-
vati, che hanno fatto vivere la 
cultura con spettacoli di ogni ti-
po, in questi nove anni, è come 
se il motore culturale si fosse rot-
to. «E, se non è rotto - sottolinea 
Francesco Parise, responsabile 
didattico  della  scuola  d'arte  
drammatica «I Pochi» -, è sicura-
mente in stand-by. È un momen-
to di cecità completa nel teatro, 
ci sono attività meno impegnati-
ve, di piazza e da strada». Per far 
capire anche ai non alessandri-
ni ciò che dice, aggiunge: «Il Tea-
tro Comunale aveva questa ca-
ratteristica: presentava spetta-
coli  senza  badare  all’incasso.  
Proponeva cose che un privato 
non poterebbe mai far vedere, 
ad esempio i drammi o le trage-
die. I privati propongono l’atto-
re singolo o il teatro amatoriale 
e lo fanno per motivi di costi. Al 
Comunale arrivavano le grandi 
compagnie e i balletti, le orche-

stre internazionali, le produzio-
ni dal Piccolo di Milano e dallo 
Stabile di Trieste. Per dirne uno, 
qui c’è stato Dario Fo. Adesso 
dobbiamo  accontentarci,  ma  
Alessandria meriterebbe di più. 
La funzione del teatro pubblico 
è anche quella di venire incon-
tro a una città».

Immagini che sembrano lon-
tane nel tempo. Ora c'è quel pa-
lazzo decadente, ci sono gli spa-
zi vuoti. Li ha vissuti per ultimo, 
con l'evento di domenica scor-
sa, Salvatore Coluccio, animato-
re del Cinema Macallè che ha 
portato proprio nel foyer del Co-
munale la mostra «Vinile Ales-
sandria»:  «Anche  il  prossimo  
“Vinile” vorrei farlo lì. Ogni vol-
ta arriva gente da tutto il Nord 
Italia, mi chiedono spiegazioni 
su  questa  immensa  struttura  
fredda e vuota e si stupiscono 
che non ci sia un progetto. L’uni-
co che c'è stato, quello delle due 
stagioni del 2016 e 2017 alle 
quali  ho  partecipato,  andava  
nella direzione giusta. C’era un 
percorso di ricostruzione di un 
luogo. Si sono fatti eventi di tut-
ti i generi, sono passate 50 mila 
persone. Penso che il teatro del 
futuro debba essere un palazzo 
della cultura con un ristorante, 
un bar, spazi da vivere e nei qua-
li invitare il figlio di Carlo Ram-
baldi che in questo momento 
(ieri sera; ndr) sta partecipan-
do al festival "Adelio Ferrero" e 
sta facendo una fantastica lezio-
ne di cinema».

Edgardo  Rossi,  docente  e  
anima  della  Compagnia  del  
Carciofo, aggiunge: «Una città 
degna di tale nome e un capo-
luogo  di  provincia  non  può  
non avere un teatro. Il proble-
ma è che il teatro resta inacces-
sibile. Sappiamo il perché, an-
che se temo molti lo abbiano di-
menticato, e sappiamo che il 
ruolo di un teatro vero è non so-
lo di essere aperto ma anche di 
creare spazi culturali». V. F. —
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Si può pensare
a un accordo
di programma
alla ricerca di fondi 
strutturali

Mentre attendeva l’inizio dei 
lavori, notava insieme ai colle-
ghi il decadimento strutturale 
e parlava di quello culturale 
che inesorabilmente ha colpi-
to la città: «Non tutti portano i 
propri figli a Milano o a Torino 
per farli assistere a uno spetta-
colo. E se capita, di quante vol-
te parliamo: una all’anno?». 
Nel  frattempo  Giorgio  Abo-
nante, ex assessore comunale 

al Bilancio ora consigliere co-
munale in quota Pd, è arrivato 
preparato, perché nei  giorni 
scorsi ha controllato i conti e 
sintetizzato così quello che in 
pochi ricordano: «Dal 2011 a 
oggi in tutto il Piemonte l’am-
montare delle risorse investi-
te sul sistema cultura è drasti-
camente  diminuito,  parlia-
mo di 100 milioni in meno. Il 
Fondo Unico per lo Spettaco-

lo, il Fus, è sbilanciato su Tori-
no con la sola Novara che rie-
sce  a  incassare  un  discreto  
mezzo  milione  abbondante  
mentre in tutta la provincia di 
Alessandria del Fus non arri-
va nemmeno un euro». La fon-
te è  l'Osservatorio culturale 
del Piemonte.

«Il  Teatro  di  Alessandria  
chiuso non è una questione so-
lo alessandrina - prosegue -. 
Speriamo che la commissione 
congiunta serva a qualcosa. In-
tanto è un peccato che non sia 
stata invitata  la  3i  Enginee-
ring sia per il lavoro di bonifi-
ca realizzato, sia per il proget-
to che ha in mano da tempo 
con tanto di investitori interes-
sati. La recente presentazione 
della relazione annuale 2018 
sullo stato della cultura in Pie-

monte dice tante cose interes-
santi.  Ne  riprendo solo  due  
per brevità». La prima sono i 
100 milioni in meno investiti 
in cultura in 7 anni. La secon-
da: «Altro dato negativo, ma 
che nasconde anche una spe-
ranza,  il  Sovrintendente del  
Regio di Torino, Schwarz, ha 
appena chiesto 8,5 milioni del 
Fus solo per adeguare e riqua-
lificare il palco. Qualcosa non 
torna. Noi con meno della me-
tà di quella cifra e con l’aiuto 
dei privati riapriremmo tutto 
il Teatro. Ma non c’è contrap-
posizione, semmai dovrebbe 
esserci collaborazione. Abbia-
mo bisogno di un’alleanza pie-
montese vasta perché la do-
manda di cultura si deve ali-
mentare ovunque». V. F. —
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Le immagini della desolazione del teatro Comunale chiuso da 9 anni (tran-
ne una breve parentesi di pochi mesi nel 2016): la struttura è lasciata 
all’abbandono, servono milioni di eruo per renderla nuovamente fruibile 
dal pubblico 
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La desolazione del teatro chiuso 
Buoni propositi, nessuna soluzione 
Sopralluogo della Regione al Comunale, il 24 un incontro con i cittadini per parlare del futuro

Nei 9 anni senza sala, spariti balletti, drammi e tragedie di alto profilo
“In altri locali proposte di minore qualità, i privati pensano all’incasso”

“Quella sala deserta 
è un impoverimento 
per tutta la città” 

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

Si è rotto il motore
culturale o, quanto
meno, è in stand-by
Oggi ci si accontenta
di un’offerta più bassa

Il Teatro
di Alessandria chiuso 
non è certamente 
una questione
solo alessandrina

Chi arriva da fuori città
si stupisce che non ci
sia un progetto, la mia
mostra nel foyer era
in un ambiente freddo

Quella del teatro è
questione più ampia
Non serve solo per
spettacoli, ma per
creare spazi culturali

Mantenere efficiente l’impianto di riscaldamento 
attraverso un programma di manutenzione periodica vuol dire:

• bollette più leggere per te

• maggior sicurezza per la famiglia

• aria più pulita per tutti

• no a multe e sanzioni

Ci hai pensato?

Informati su www.regione.piemonte.it/energia

E F F I C I E N Z A  E N E R G E T I C A :  C O N V I E N E  A  T E ,  C O N V I E N E  A  T U T T I .
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un GRUPPO DI AMBURG O HA ACQUISITO Un’AREA DI 10 ET TARI

Dalla Germania a Tortona
per investire sulla logistica
nel segno della sostenibilità

GIAMPIERO CARBONE

TORTONA

Arrivano dalla Germania i 
capitali per realizzare una 
nuova area logistica. Sorge-
rà tra il centro commerciale 
Conforama  e  la  ferrovia,  
lungo la strada provinciale 
per Rivalta Scrivia e Sale. 

I 104 mila metri quadri di 
terreni agricoli sono stati ce-
duti dalla proprietà alla te-
desca Aquila Capital, socie-
tà di investimento con sede 
ad Amburgo, il terzo porto 
in Europa dopo Rotterdam 
e Anversa. La società inve-
ste per la prima volta in Ita-
lia, «nel triangolo tra Tori-
no, Milano e Genova», do-
po essersi già insediata in 
Spagna e Portogallo. 

Tortona  viene  definita  
«eccellente» come location 
per  investire  nell’Europa  
meridionale, data la sua lo-
calizzazione e la vicinanza 
con autostrade e ferrovie e 
per la crescita della doman-

da di logistica in questa par-
te  del  continente,  dove  
Aquila Capital sta investen-
do su ben 720 mila metri 
quadrati.

Negli  oltre  10  ettari  di  
Tortona sorgerà un capan-
none da 50 mila metri qua-
dri per quella che viene defi-
nita  dalla  società  tedesca  
«logistica  sostenibile»:  sul  
tetto dell’edificio sono pre-
visti pannelli solari. La Aqui-
la Capital ha pubblicamen-
te ringraziato i tecnici del 
Comune per i tempi ristretti 
(meno di due mesi) nei qua-
li hanno concluso le prati-
che per i permessi di costrui-
re all’interno di un’area che 
fa parte di un piano esecuti-
vo  convenzionato,  quindi  
già edificabile. I lavori parti-
ranno  all’inizio  del  2020  
per concludersi nel giro di 
un anno. 

Il sindaco Federico Chio-
di sostiene che gli uffici co-
munali  hanno  facilitato  
l’insediamento accanto al 
Conforama: «Sono convin-
to che agendo in questa di-
rezione sarà possibile atti-
rare  nuovi  investimenti  
sul territorio che assicuri-
no  opportunità  di  lavoro  
per i tortonesi». 

Il gruppo Aquila, si occu-
pa, tra l’altro, di energie rin-
novabili, edilizia sociale, in-
frastrutture, legname, agri-
coltura e, per l’appunto, lo-
gistica «verde». —
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ogg i e domani 

“Choco Days”
Si degusta
la focaccia
al cioccolato

NOVI

Lavori a rilento
sotto i portici
Protestano
i commercianti

Il gruppo Aquila Capital ha sede ad Amburgo, terzo porto in Europa
REUTERS

Oggi e domani entra nel vi-
vo la manifestazione «Novi 
Choco Days», la festa dedi-
cata al cioccolato. A cura di 
Chocomoments, la kermes-
se si sviluppa in piazza Ca-
renzi, dove è stato allestito 
il laboratorio per insegnare 
le creazioni al cioccolato e 
tra via Girardengo e piazza 
Dellepiane, in cui sono inse-
diati stand di prelibatezze 
artigianali. Sempre tra oggi 
e domani, via Roma farà da 
cornice a «Choco & Giochi» 
tra le 15,30 e le 17,30, con 
la partecipazione degli stu-
denti  di  enogastronomia  
dell’istituto Ciampini Boc-
cardo. In entrambe le gior-
nate,  dalle  10 alle  12,  in  
piazza Carenzi il Choco ape-
ritivo a cura delle aziende 
dolciarie novesi con il corso 
di lavorazione del cioccola-
to. Domani dalle 16, degu-
stazioni per tutti con la pro-
posta della focaccia novese 
al cioccolato e i set dimo-
strativi della palestra First 
fitness. E negozi aperti fino 
alle 19,30. G. FO. —
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«Se il biglietto da visita per 
i visitatori è rappresentato 
dalle impalcature dei Porti-
ci vecchi, ovvero il “salot-
to” di Novi, diciamo che la 
proposta turistica è delle  
peggiori». Massimo Merla-
no,  presidente  dell’  
Ascom, l’associazione dei 
commercianti novesi, con-
divide la protesta dei nego-
zianti dei portici di corso 
Marenco che lamentano la 
persistenza di un’impalca-
tura  eretta  dal  Comune  
(proprietario degli immo-
bili) due settimane fa per 
«urgenti  interventi»  sugli  
intonaci. «I lavori procedo-
no al ritmo di un metro qua-
dro ogni 10 giorni - prose-
gue  Merlano  -  e  ancora  
non si parla di riapertura. 
Considerato che questo è il 
secondo weekend di sem-
plici lavori, doverci mostra-
re ai visitatori in questo sta-
to è davvero triste. Preghia-
mo quindi il settore Lavori 
pubblici  di  intervenire  al  
più presto per sanare que-
sta situazione». G. FO. —
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NOVI & TORTONA
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L’ospedale Monsignor Galliano di Acqui

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Mentre ad Acqui cresce la pre-
occupazione per le sorti di al-
cuni  reparti  dell’ospedale,  a  
causa della grave carenza di 
medici nei presidi della provin-
cia, da Torino arriva l’annun-
cio che il nuovo commissario 
dell’Asl di Alessandria sarà no-
minato venerdì nella riunione 
di giunta. «Si è trattato di una 
scelta  che  ha  richiesto  un’i-
struttoria  approfondita  -  ha  
spiegato ieri l’assessore regio-
nale alla Sanità, Luigi Icardi, 
con il collega all’Agricoltura, 
di provenienza acquese, Mar-
co Protopapa, che segue la vi-
cenda da vicino -, sia per la pro-
fessionalità richiesta dalla si-
tuazione sia per essere piena-
mente operativa sul fronte del-
le emergenze degli ospedali, 
anche garantendo un loro mi-
gliore coordinamento con la 
direzione dell’azienda sanita-
ria. Gli ospedali del territorio 

vivono situazioni  di  criticità  
purtroppo note su tutto il terri-
torio nazionale».

La nomina imminente del 
commissario, da «pescare» ne-
gli elenchi nazionali dei candi-
dati al ruolo di manager, era 
stata annunciata da Icardi po-
chi giorni fa, dopo che tutti i 
papabili nella lista regionale 
avevano rifiutato. Il suo arrivo 
nel giro di una settimana do-
vrebbe sbloccare lo stallo in 
cui si trova da quattro mesi l’A-
sl, la cui guida temporanea, 
dopo la partenza di Antonio 
Brambilla, è affidata al diretto-
re sanitario  Paola Costanzo.  
«La direzione facente funzio-
ne ha svolto egregiamente il 
compito e l’Asl non ha avuto 
penalizzazioni sul piano della 
sua piena funzionalità» spie-
ga Icardi. 

Ma il sindaco di Acqui del 
M5s, Lorenzo Lucchini, è pro-
prio all’assenza di un direttore 
generale in pieni poteri, in gra-

do  di  assumersi  precise  re-
sponsabilità  e  affrontare  di  
petto le questioni, che imputa 
le recenti difficoltà, specie sul 
fronte della carenza di medici 
negli  ospedali.  A partire dal 
suo, dove il sindaco ha eviden-
ziato problemi in Radiologia, 
Ortopedia e Pronto Soccorso. 
Giorgio  Pizzorni,  di  Cittadi-
nanza  Attiva-Tribunale  del  
malato di Acqui, fa sue le pre-
occupazioni: «Le condivido in 
toto,  sono  reparti  essenziali  
per l’ospedale. In qualità di as-
sociazioni  del  territorio  cer-
cheremo di capire di più di ciò 
che sta succedendo e supporte-
remo ogni battaglia in difesa 
del nostro ospedale. Ma quel-
lo che serve, insieme a un nuo-
vo direttore dell’Asl, è un mag-
giore coordinamento della po-
litica a livello territoriale e sen-
za strumentalizzazioni». 

Dal fronte delle opposizio-
ni, l’ex sindaco di centro de-
stra Enrico Bertero fa sapere 
di aver «già preso contatti con 
il  presidente  Cirio,  aspettia-
mo risposte. Ma tutta questa si-
tuazione è figlia delle politi-
che di Saitta e il sindaco si è 
mosso tardi, io avrei mobilita-
to la città». Carlo De Lorenzi, 
del Pd, richiama all’unità: «Su 
terme e sanità avevamo pro-
messo di fare fronte comune. 
Peccato che Lucchini non ci ab-
bia coinvolti, non abbia convo-
cato i sindaci né la commissio-
ne: insieme si potrebbe avere 
più voce». —
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acqui 

Defibrillatori
Ecco dove trovarli
in negozi e uffici

Inizieranno a funzionare lu-
nedì i 14 nuovi parcometri di 
Ovada, installati in tutta la cit-
tà. Dopo le due settimane di 
sosta gratuita, intermezzo tra 
la vecchia gestione Tsp e l’in-
gresso  della  nuova  Gesto-
park, vincitrice del bando in-
detto dal Comune in estate, si 
tornerà a pagare per parcheg-
giare nei quasi 450 stalli a stri-
sce blu del centro e nella zona 
della stazione. Per gli utenti 
ci saranno varie novità. Pri-
ma di tutto, per fare il bigliet-
to bisognerà inserire nel par-
chimetro anche il numero di 
targa dell’auto. È un sistema 
già in uso in molte città e che, 
hanno spiegato dall’azienda, 
agevolerà i controlli da parte 
degli ausiliari del traffico, do-
tati di nuovi palmari con cui 
potranno verificare in tempo 
reale il pagamento del ticket. 
Proprio sul fronte del paga-
mento  arriveranno  gli  altri  
cambiamenti,  con l’introdu-
zione di diverse possibilità di 
scelta. «I parcometri sono pre-
disposi, una volta digitata la 
targa,  per  ricevere  monete,  
tessere prepagate che si po-
tranno ricaricare proprio nei 
parcometri, bancomat del cir-
cuito Maestro e carte di credi-
to - spiegano dal Comune -. 
Le tessere potranno essere ri-
tirate nell’ufficio che Gesto-
park aprirà nelle prossime set-
timane in via Buffa». 

Non essere costretti ad ave-
re in tasca qualche monetina 

sarà utile per gli utenti. Ma in 
futuro pagare potrebbe diven-
tare ancora più facile. «Stia-
mo valutando l’introduzione 
a Ovada di un paio di app che 
consentiranno di pagare la so-
sta direttamente dal cellula-
re» ha spiegato a La Stampa il 
presidente di Gestopark, Mas-
simo Garrone. Si vedrà. 

Le tariffe, per ora, resteran-
no invariate. Mezzora gratui-
ta al giorno e 0,70 euro l’ora 
con l’uso  delle  tessere  (più  
una sosta minima di 17 minu-
ti a 20 cent); 0,80 euro l’ora e 
0,40 euro per mezzora, sosta 
minima, con le altre modali-
tà. Nell’area della stazione, ri-
marrà il parcheggio a 1 euro 
al giorno (11 per 20 giorni, il 

parchimetro  è  già  predi-
sposto alla tariffa agevola-
ta). Gli stalli di colore blu 
sono circa 440, ma a breve 
ci  sarà una revisione del  
piano della sosta che po-
trebbe modificare qualco-
sa, per recuperare alcuni 
posti persi negli anni. Si ve-
drà  quanti  saranno,  ad  
esempio, quelli  di piazza 
XX Settembre, quando si 
completerà il restyling in 
corso: dopo la riasfaltatu-
ra,  che  è  prevista  nelle  
prossime  settimane,  gli  
stalli saranno ridisegnati a 
lisca di pesce e potrebbero 
risultare meno di quanti so-
no oggi. D. P. —
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“PROBLEMI IN REPARTI E SSENZIALI PER L’OSPEDALE”

La Regione: “Venerdì la nomina 
del commissario dell’Asl”
Sulla carenza di personale ad Acqui interviene il Tribunale del malato

Lunedì entreranno in funzione i nuovi parcometri

DA LUNEDì I NUOVI PARCOMETRI

Ovada, la sosta si pagherà
anche con il bancomat

ACQUI & OVADA

È arrivata alle fasi conclusive 
la mappatura dei defibrillato-
ri già operativi in negozi, uffi-
ci, locali ad opera dei soci del 
Lions club di Acqui, promoto-
re dell’iniziativa «Acqui città 
cardioprotetta», in collabora-
zione col Comune e l’associa-
zione FormInLife. «Nell’esta-
te e in queste ultime settima-
ne, i nostri soci hanno percor-
so la città per individuare con 
precisione i defibrillatori pre-
senti e che potrebbero essere 
utilizzati in caso di bisogno - 
spiegano dal club, guidato da 
Elisabetta Incaminato -. Una 
volta che il lavoro sarà comple-
to, i dispositivi saranno segna-
lati e resi facilmente individua-
bili da cartelli». Per ora ne so-
no stati mappati tra 20 e 30 
ma l’operazione non è ancora 
terminata e richiederà ancora 
un paio di settimane. Questo è 
il primo step del progetto, che 
prevede poi momenti di for-
mazione per i cittadini, anco-
ra poco avvezzi all’uso di que-
sti strumenti. Pochi mesi fa è 
stata  presentata  pure  l’app  
per cellulari Dae Locator che 
consentirà di trovare il defi-
brillatore più vicino e chiede-
re aiuto in caso di bisogno. D. P.
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Stretta sugli evasori con la confisca dei beni
Alla manovra mancano ancora tre miliardi
Pronta una tassa sugli imballaggi di plastica, stasera vertice di maggioranza per chiudere l’accordo

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Fosse dipeso da lui, i fondi sa-
rebbero arrivati tutti o quasi 
dall’aumento di almeno un’a-
liquota Iva. I no di Renzi e Di 
Maio hanno costretto il mini-
stro del Tesoro Gualtieri  al  
piano  B:  bastona  l’evasore.  
Frodi sul commercio dei car-
buranti, stretta alle auto con 
targhe estere nuove e usate, 
stretta sulle compensazioni fi-
scali, agenti sotto copertura 
per smascherare il gioco d’az-

zardo, e pene più severe per i 
grandi  evasori,  per  quanto  
non in forma di manette ma 
di confisca dei beni, in caso di 
condanna, come si fa con i 
mafiosi.  Una  “manina”  ieri  
ha fatto uscire dai palazzi la 
prima bozza del decreto fisca-
le che accompagnerà la legge 
di bilancio 2020. È ancora pie-
na di titoli senza dettagli, nor-
me  da  completare,  numeri  
da aggiungere. Mancano ad 
esempi tutte le norme sugli in-
centivi per l’acquisto con le 

carte di credito. 
Del resto i conti ancora non 

tornano. Degli oltre sette mi-
liardi necessari a coprire i 29 
miliardi della Finanziaria il  
Tesoro al momento ne ha tro-
vati meno della metà: tre mi-
liardi  e  trecento  milioni.  
Qualche centinaio di milioni 
in più arriverà da una tassa su-
gli imballaggi di plastica, ma 
ancora non ci siamo. 

Il vertice 
La decisione su come reperi-
re quel che manca la prende-
rà stasera un vertice di mag-
gioranza: ci saranno Conte, 
Gualtieri,  Franceschini,  Di  
Maio, Marattin per i renziani. 
Il ministro porterà con sé una 
borsa con alcune opzioni: ta-
gli più forti del previsto alla 
spesa, alle agevolazioni fisca-
li, ai sussidi ambientalmente 
dannosi. Sul tavolo ci sono 
anche un po’ di tasse: aumen-
ti selettivi dell’Iva (si parla so-
prattutto di alberghi e risto-
ranti),  l’introduzione  della  
tassa sugli zuccheri. Le ulti-
me due sono più semplici da 
gestire, danno gettito facile 
ma sono quelle politicamen-
te più costose. Una fonte di 
maggioranza (non renziana) 
che chiede di non essere cita-
ta la mette così: «Se non sarà 
Renzi a dire sì a un aumento 

selettivo dell’Iva,  Zingaretti  
non gli farà mai il regalo di im-
porglielo: sarebbero voti re-
galati». 
La battuta è rivelatrice di un 
clima come al solito di compe-
tizione fra partiti alleati. Ieri i 

leghisti  hanno  giustamente  
sottolineato che la risoluzio-
ne di maggioranza che appro-
va la nota di aggiornamento 
dei conti pubblici è passata 
con appena tre voti di scarto. 
Vero è che quel voto richiede 

la maggioranza assoluta, ma 
certo non è un bel segnale. 
Sia il Pd che Renzi non hanno 
digerito il no del Tesoro ad in-
trodurre subito l’assegno uni-
co per i figli. La viceministra 
Cinque Stelle Laura Castelli 

l’aveva però detto alla Stam-
pa in tempi non sospetti: que-
st’anno non si può fare. Non 
c’è il tempo e costa troppo. 

Le compensazioni
Ora ai partiti tocca digerire 
un decreto fiscale che ha già 
scatenato i polemici. Le com-
pensazioni fiscali, ad esem-
pio. Il meccanismo già previ-
sto per i pagamenti Iva si al-
larga ad Irpef, Ires e Irap: pro-
fessionisti e imprese dovran-
no presentare dichiarazione 
per i crediti superiori ai cin-
quemila euro l’anno e un mo-
dello F24 tramite i servizi tele-
matici dell’Agenzia delle En-
trate. Se la norma non verrà 
cambiata toccherà tutti: chi 
ad esempio ha ricevuto una 
cartella e ha diritto ad un cre-
dito d’imposta - dalle spese 
mediche alle ristrutturazioni 
- non potrà compensare. Sarà 
l’amministrazione a scalare il 
dovuto al contribuente, fino 
a esaurimento. Nella maggio-
ranza c’è già chi dice che il 
pacchetto è troppo severo, e 
costerebbe  caro  nelle  urne  
delle regioni in cui si voterà. 
Ma come fare diversamente? 
No all’Iva, no alla mano dura, 
no ai tagli: resta solo l’opzio-
ne di aumentare ancora il de-
ficit o le tasse. Sempre nella 
maggioranza danno ad esem-
pio per certa l’introduzione 
della tassa sugli zuccheri, ma 
in Parlamento, quando sarà 
necessario trovare un po’ di 
fondi in più per la lista delle ri-
chieste di deputati e senatori. 
Gualtieri dirà che oltre non si 
può andare, a meno di non vo-
ler andare allo scontro con 
Bruxelles. Quello di stasera si 
preannuncia come un vertice 
lungo. Molto lungo. —

Twitter @alexbarbera 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Un  decreto  fiscale  
così dettagliato non 
lo si vedeva da anni. 

Dettagliato e ambizioso: 
tre miliardi  di  maggiori 
entrate da lotta all’evasio-
ne. Vuoi  vedere che c’è 
dietro qualche consiglio 
del più temibile fra gli ex 
ministri  delle  Finanze?  
Un amico lo conferma, e 
le tracce che portano a  
Vincenzo Visco non man-
cano. Uno dei due vice a 
via XX settembre è Anto-
nio Misiani, già tesoriere 
Pd e vecchia conoscenza 
nelle stanze del Nens, il 
centro studi fondato da 
Visco e Pierluigi Bersani. 
Amica di Visco e Bersani è 
uno dei sottosegretari, l’e-
miliana  Maria  Cecilia  
Guerra.  C’è poi chi rac-
conta  che  Misiani  parli  
spesso con uno degli sto-
rici  collaboratori  di  Vi-
sco, l’ex direttore dell’A-
genzia delle Entrate Mas-
simo  Romano.  E  infine  
c’è Gualtieri, che provie-
ne dalla stessa area politi-

ca dei due ex ministri. 
Difficile dire se tali rife-

rimenti  culturali  siano  
graditi  agli  altri  alleati  
del governo giallorosso, 
Cinque Stelle e Italia Vi-
va. Una cosa è certa: negli 
anni in cui Visco e Bersa-
ni erano ministri le entra-
te salivano. Chi non ricor-
da la contestatissima pub-
blicazione delle dichiara-
zioni dei redditi? O il de-
creto  Visco-Bersani  che  
impose limiti  pesanti  ai  
pagamenti in contanti ai 
professionisti? Durarono 
il tempo dell’allora gover-
no Prodi. Non appena tor-
nò  Berlusconi,  il  limite  
sparì.  Il  problema  sem-
mai è quello che qualche 
giorno fa ammetteva can-
didamente lo stesso Ber-
sani: «Chi combatte l’eva-
sione perde voti, perché 
votano anche gli evaso-
ri». E questo governo vuo-
le sopravvivere ad alme-
no cinque elezioni regio-
nali. Ma c’è anche un al-
tro problema: in queste 
materie occorre misura, 
perché quando si  colpi-
sce con durezza chi non 
paga si finisce per colpire 
anche chi paga. La norma 
che stringe le maglie del-
le compensazioni fiscali  
ne è la plastica conferma. 

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

L
a web tax italiana - fi-
nora rimasta congela-
ta - entrerà in vigore 
il  primo  gennaio  

2020. Questo l’annuncio del 
ministro dell’Economia Ro-
berto  Gualtieri  al  termine  
dell’Ecofin, a Lussemburgo, 
a proposito dell’imposta che 
potrebbe avere tra le aziende 
target colossi come Google, 
Facebook e Amazon sui busi-
ness relativi alla pubblicità, 
così come pure i servizi offer-
ti  da  Alibaba,  Amazon  o  
eBay. «Come è noto l’Italia 
ha la digital tax - ha detto il 
ministro - noi la faremo entra-
re in vigore dal primo genna-
io, è uno dei componenti del-
la manovra. La misura c’era, 
ma non operativa. Non vo-
gliamo solo la digital tax ita-
liana, ma vogliamo che sia 
collocata dentro una misura 
definita sul piano internazio-
nale». 

Come ha spiegato il mini-
stro Gualtieri, l’Italia punta a 
far sì che venga varata una 
imposta con efficacia interna-
zionale, che al momento è in 
discussione nelle sedi inter-
nazionali, G20 e Unione Eu-
ropea. Un negoziato «cui il  
nostro Paese parteciperà atti-
vamente». Ma in ogni caso 
l’imposta italiana - che è sta-
ta approvata nella manovra 
2019 del governo giallover-
de, ma che non è mai stata at-
tuata varando i relativi decre-
ti attuativi, partirà certamen-
te  dall’inizio  del  2020.  A  
quanto si apprende, qualora 
venisse varato un accordo in-
ternazionale, europeo o glo-
bale,  la  digital  tax  italiana  
verrà  modificata  di  conse-
guenza. 

La web tax italiana - molto 

simile a quelle varate in Spa-
gna e Francia - prevede un 
prelievo del 3% a carico delle 
imprese con ricavi ovunque 
realizzati non inferiori a 750 
milioni e ricavi in Italia deri-
vanti da servizi digitali non 
inferiori a 5,5 milioni. I tre 
ambiti di applicazione della 
nuova tassa saranno in parti-
colare  la  pubblicità  mirata  
agli utenti online, la fornitu-
ra di beni e servizi venduti su 
piattaforme digitali e la tra-
smissione di dati degli utenti 
e  generati  dall’utilizzo  di  
un’interfaccia digitale.

Il prelievo colpisce soltan-
to il B2B: esclusi quindi servi-
zi come Netflix e Spotify, ma 
possibile un impatto sulle im-
prese italiane che vendono, 
anche oltre confine, prodotti 
made in Italy. L’imposta do-
vrà essere versata entro il me-
se successivo a ciascun trime-
stre, e alla presentazione del-
la  dichiarazione  annuale  
dell’ammontare  dei  servizi  
tassabili prestati entro 4 me-
si dalla chiusura del periodo 
d’imposta. Secondo le stime 
del governo Conte Uno, il get-
tito era stimato in 150 milio-
ni per il primo anno, assestan-

dosi poi a quota 600 milioni 
negli anni successivi. 

A frenare il precedente go-
verno nella concretizzazione 
dell’imposta - che pure ha un 
chiaro profilo di equità, visto 
che le aziende del settore di-
gitale praticamente riescono 
a sfuggire del tutto alla tassa-
zione nel nostro Paese - ci so-
no state tra le altre cose le dif-
ficoltà a raggiungere un ac-
cordo a livello internaziona-
le che renda omogenee le tas-
sazioni, per evitare che i co-
lossi del web riescano a elu-
dere il prelievo spostandosi 
fisicamente  o  virtualmente  
nei Paesi che non la applica-
no. Non a caso, nella nota di 
aggiornamento al Def varata 
nei giorni scorsi dal governo 
Pd-M5S-Leu, la digital tax è 
accostata a un «ampio proces-
so di riforma dell'imposizio-
ne sugli utili d'impresa con-
cordato a livello internazio-
nale». Proprio ieri l'Ocse ha ri-
lanciato la web tax, annun-
ciando una proposta ad hoc 
che verrà presentata al G20 
la prossima settimana. 

Un accordo in sede di Unio-
ne Europea, invece, è alle por-
te per quanto riguarda la co-
siddetta  «Tobin  Tax»,  che  
grava sulle transazioni finan-
ziarie. «Siamo molto vicini a 
chiudere  un  accordo  euro-
peo sulla tassa sulle transa-
zioni finanziarie - ha dichia-
rato Gualtieri dopo l’Ecofin - 
che si configura come una so-
stanziale conferma del mo-
dello già in vigore in Italia». Il 
titolare del ministero di Via 
Venti Settembre ha poi chia-
rito che «non siamo parlando 
di nuove tasse per l’Italia, ma 
dell’estensione a livello euro-
peo di misure già in vigore 
nel nostro ordinamento con 
l’obiettivo di ridurre la con-
correnza sleale e aumentar-
ne l’efficacia». —
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29
Miliardi di euro:

è il valore complessivo 
della manovra

5,5
Milioni di fatturato

in Italia: sopra questa 
cifra le imprese del web 

verseranno l’imposta

750
Milioni di ricavi a livello 
globale: sopra questo 

le aziende digitali 
pagheranno la tassa

I NODI DEI CONTI PUBBLICI

LE MISURE ALLO STUDIO

EIDON

ANSA

7,2
Miliardi: quanto vuole 
recuperare il governo 
dalla lotta all’evasione

Il ministro dell’Economia, Roberto Gualtier è 
nato a Roma il 19 luglio del 1966

ALESSANDRO BARBERA

I NODI DEI CONTI PUBBLICI

IL PUNTO

Visco consiglia 
il Tesoro 

per la caccia 
agli evasori

La bozza LA STAMPA

Un estratto del documento da 51 articoli che darà vita al «dl Fisco»

INCASSO
PREVISTO

In milioni

di euro

Riapertura della “rottamazione ter” 
per dare nuova chance ai ritardatari 
del 31 luglio

Non saranno tassati 
i premi derivati
dalla «lotteria
degli scontrini»

Agenti sotto 
copertura per 
contrastare il gioco 
illegale e minorile

Sottrazione di accise per le frodi legate
alla filiera della distribuzione dei carburanti

400/910

Introduzione di meccanismi informatici 
sui depositi dei carburanti

100/200

Stretta sulle compensazioni: modifica i presupposti per 
compensare crediti e debiti d'imposta prevedendo la presenta-
zione della dichiarazione per credito sopra i 5 mila euro l'anno

10842020

8782021

878

TOTALE 2.840

2022

Rinviato al 31 dicembre il termine per la restituzione dei 
tributi sospesi a seguito del sisma del centro Italia del 2016

-6,9

Nella bozza
del decreto

crediti fiscali 
meno generosi

LAPRESSE

La tassa italiana è simile a quella già varata in Spagna e in Francia
Colpirà i colossi Google, Facebook e Alibaba, esclusi Netflix e Spotify

A gennaio la web tax
Prelievo del 3%
a chi fa ricavi digitali

IL CASO

Il cuneo fiscale è il divario 
fra quello che paga un dato-
re di lavoro e quello che rice-
ve il dipendente in busta pa-
ga; la differenza è dovuta 
agli oneri fiscali e contributi-
vi e in Italia è molto alta ri-
spetto  ai  Paesi  stranieri.  
Questo danneggia la com-
petitività delle nostre impre-
se, riduce il potenziale delle 
spese per i consumi e lede 

anche l’equità fiscale, per-
ché i lavoratori dipendenti 
pagano una quota di tasse 
spropositata, rispetto al red-
dito lordo, in confronto ad 
altre categorie. L’ipotesi del 
governo è di destinare ini-
zialmente  alla  riduzione  
del cuneo 2,5 miliardi di eu-
ro, che salirebbero a 5 mi-
liardi nel 2021. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Ridurre il cuneo fiscale
per chi è a reddito fisso

In cerca di equità e rilancio dei consumi

Il governo Conte-bis preve-
de di trovare i risparmi ade-
guati e fare i tagli necessari 
per  congelare  l’aumento  
dell’Iva da 23 miliardi di eu-
ro. L’ultima legge di Bilan-
cio ha previsto che da gen-
naio, se non si troveranno le 
risorse, i beni tassati con l’a-
liquota del 10% subirebbe-
ro  un  prelievo  del  13%,  
quelli ora al 22% salirebbe-

ro al 25,2%. È già accaduto 
nel passato che il governo, 
nell’attesa di reperirei sol-
di, abbia bloccato solo per 
alcuni mesi gli aumenti. In 
due casi, poi, il rincaro pre-
visto inizialmente per gen-
naio è scattato solo da otto-
bre: dal 20 al 21% durante 
il  governo  Berlusconi  del  
2011, dal 21 al 22% con il 
governo Letta del 2013. 

Al lavoro per bloccare
l’aumento dell’Iva

Rincaro da 23 miliardi di euro

%

La nuova legge di bilancio 
punta a interventi in favore 
delle famiglie, con partico-
lare  riguardo  all’azzera-
mento delle rette per gli asi-
li nido per i redditi medi e 
bassi  e  all’ampliamento  
dell’offerta,  a  partire  dal  
Mezzogiorno. Bocciata in-
vece (almeno per quest’an-
no) la corresponsione di un 
assegno unico, fin a un im-

porto massimo di duecento-
cinquanta euro al mese, che 
avrebbe assorbito ogni tute-
la: questa era stata propo-
sta come misura strutturale 
di  sostegno  alle  famiglie  
con figli. Invece ha trovato 
accoglienza la richiesta di 
estendere il congedo di pa-
ternità e di maternità quan-
do nasce un bambino. —
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Asili nido gratuiti
e più congedi parentali

Aiuti alle famiglie

“Rinascita urbana”. Così il 
governo ha chiamato il suo 
piano per la casa, stanzian-
do un miliardo di euro. è  
previsto inoltre il  cofinan-
ziamento delle Regioni e la 
possibilità di fornire risorse 
private, come quelle della 
Cassa depositi e prestiti e i 
fondi privati che si occupa-
no di edilizia. L’obiettivo, se-
condo il ministro delle Infra-

strutture, Paola De Micheli, 
è migliorare la sicurezza dei 
quartieri e delle città, riqua-
lificare il patrimonio desti-
nato all’edilizia residenzia-
le sociale e assicurare ai cit-
tadini alloggi migliori e più 
numerosi. Una parte del pia-
no punta ad agevolare l’ac-
cesso all’affitto per le fami-
glie che si trovano in difficol-
tà finanziarie.

Piano casa da 1 miliardo
Obiettivo: riqualificare

Il progetto “Rinascita urbana”

La spending review è l’eter-
na illusione di tutte le mano-
vre economiche: i politici di-
cono che in un bilancio di 
800 e passa miliardi di euro 
all’anno  sia  facile  trovare  
qualcosa da tagliare, ma al-
la  fine  (regolarmente)  la  
montagna partorisce il topo-
lino. Succede perché la mag-
gior parte delle spese sono 
vincolate da leggi pregresse 

e quasi intoccabili, mentre 
ogni capitolo della parte di-
screzionale (minoritaria) si 
lega a interessi particolari, 
e perciò risulta difficile da 
toccare. Quest’anno l’attesa 
è per un miliardo di euro di 
risparmi; un’ipotesi è di li-
mare qualcosa dalle spese 
generali di tutti i ministeri, 
ripartendo lo scontento. —
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La spending review
e i tagli ai ministeri

La speranza nei risparmi di spesa

Per il  presidente  Conte si  
tratta del «primo assaggio 
del Green New Deal», per le 
associazioni  ambientaliste  
è solo un pannicello caldo. 
Il governo è comunque riu-
scito ad approvare ieri il de-
creto clima del ministro Co-
sta. Tra le altre cose si preve-
de un buono mobilità con 
uno  stanziamento  di  255  
milioni di euro per le città 

più inquinate. Incentivi fi-
no a 1.500 euro per la rotta-
mazione della propria vettu-
ra fino alla classe euro 3 e fi-
no a 500 euro per i motoci-
cli a due tempi. Con questo 
buono si potranno acquista-
re abbonamenti al traspor-
to pubblico locale o regiona-
le, piuttosto che una bici-
cletta elettrica o altri veicoli 
non inquinanti.

Rottamazione auto
e più trasporti pubblici

La promessa del Green New Deal

È un paradosso: finora il bi-
lancio  statale  ha  previsto  
sussidi per consumi di ener-
gia dannosi per l’ambiente, 
ad esempio l’accisa del gaso-
lio ridotta rispetto a quella 
della  benzina,  i  maggiori  
rimborsi a favore degli auto-
trasportatori  eccetera.La  
misura  per  eliminare  tali  
sussidi era stata prevista dal 
decreto clima, da cui però è 

sparita;  ieri  il  ministro  
dell’Ambiente,  Sergio  Co-
sta, ha spiegato che verrà re-
cuperata nella legge di bi-
lancio. D’altra parte toccare 
queste agevolazioni potreb-
be scatenare proteste fortis-
sime, forse pari a quelle dei 
gilet gialli in Francia, inizial-
mente scesi  in  piazza per  
questioni analoghe. —
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Eliminare i sussidi
dannosi per l’ambiente

Un paradosso della legislazione

La proroga del sismabonus, 
degli ecobonus e della cedo-
lare secca, previsti nel pia-
no casa da 1 miliardo lancia-
to  dal  governo,  dovrebbe  
confluire nel decreto legge 
fiscale collegato alla mano-
vra che approderà in Consi-
glio  dei  ministri  all’inizio  
della prossima settimana. Il 
sismabonus serve a ristrut-
turare le case, per metterle 

in grado di resistere meglio 
ai terremoti nelle zone si-
smiche del Paese, e l’ecobo-
nus svolge un’analoga fun-
zione in vista dell’efficienza 
energetica, mentre la cedo-
lare secca è il pagamento a 
forfait delle tasse sugli affit-
ti, in modo da agevolare gli 
operatori, le transazioni e il 
mercato. —
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Ecobonus, sismabonus
e cedolare secca

Proroga dei provvedimenti

Vincenzo Visco
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Stretta sugli evasori con la confisca dei beni
Alla manovra mancano ancora tre miliardi
Pronta una tassa sugli imballaggi di plastica, stasera vertice di maggioranza per chiudere l’accordo

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Fosse dipeso da lui, i fondi sa-
rebbero arrivati tutti o quasi 
dall’aumento di almeno un’a-
liquota Iva. I no di Renzi e Di 
Maio hanno costretto il mini-
stro del Tesoro Gualtieri  al  
piano  B:  bastona  l’evasore.  
Frodi sul commercio dei car-
buranti, stretta alle auto con 
targhe estere nuove e usate, 
stretta sulle compensazioni fi-
scali, agenti sotto copertura 
per smascherare il gioco d’az-

zardo, e pene più severe per i 
grandi  evasori,  per  quanto  
non in forma di manette ma 
di confisca dei beni, in caso di 
condanna, come si fa con i 
mafiosi.  Una  “manina”  ieri  
ha fatto uscire dai palazzi la 
prima bozza del decreto fisca-
le che accompagnerà la legge 
di bilancio 2020. È ancora pie-
na di titoli senza dettagli, nor-
me  da  completare,  numeri  
da aggiungere. Mancano ad 
esempi tutte le norme sugli in-
centivi per l’acquisto con le 

carte di credito. 
Del resto i conti ancora non 

tornano. Degli oltre sette mi-
liardi necessari a coprire i 29 
miliardi della Finanziaria il  
Tesoro al momento ne ha tro-
vati meno della metà: tre mi-
liardi  e  trecento  milioni.  
Qualche centinaio di milioni 
in più arriverà da una tassa su-
gli imballaggi di plastica, ma 
ancora non ci siamo. 

Il vertice 
La decisione su come reperi-
re quel che manca la prende-
rà stasera un vertice di mag-
gioranza: ci saranno Conte, 
Gualtieri,  Franceschini,  Di  
Maio, Marattin per i renziani. 
Il ministro porterà con sé una 
borsa con alcune opzioni: ta-
gli più forti del previsto alla 
spesa, alle agevolazioni fisca-
li, ai sussidi ambientalmente 
dannosi. Sul tavolo ci sono 
anche un po’ di tasse: aumen-
ti selettivi dell’Iva (si parla so-
prattutto di alberghi e risto-
ranti),  l’introduzione  della  
tassa sugli zuccheri. Le ulti-
me due sono più semplici da 
gestire, danno gettito facile 
ma sono quelle politicamen-
te più costose. Una fonte di 
maggioranza (non renziana) 
che chiede di non essere cita-
ta la mette così: «Se non sarà 
Renzi a dire sì a un aumento 

selettivo dell’Iva,  Zingaretti  
non gli farà mai il regalo di im-
porglielo: sarebbero voti re-
galati». 
La battuta è rivelatrice di un 
clima come al solito di compe-
tizione fra partiti alleati. Ieri i 

leghisti  hanno  giustamente  
sottolineato che la risoluzio-
ne di maggioranza che appro-
va la nota di aggiornamento 
dei conti pubblici è passata 
con appena tre voti di scarto. 
Vero è che quel voto richiede 

la maggioranza assoluta, ma 
certo non è un bel segnale. 
Sia il Pd che Renzi non hanno 
digerito il no del Tesoro ad in-
trodurre subito l’assegno uni-
co per i figli. La viceministra 
Cinque Stelle Laura Castelli 

l’aveva però detto alla Stam-
pa in tempi non sospetti: que-
st’anno non si può fare. Non 
c’è il tempo e costa troppo. 

Le compensazioni
Ora ai partiti tocca digerire 
un decreto fiscale che ha già 
scatenato i polemici. Le com-
pensazioni fiscali, ad esem-
pio. Il meccanismo già previ-
sto per i pagamenti Iva si al-
larga ad Irpef, Ires e Irap: pro-
fessionisti e imprese dovran-
no presentare dichiarazione 
per i crediti superiori ai cin-
quemila euro l’anno e un mo-
dello F24 tramite i servizi tele-
matici dell’Agenzia delle En-
trate. Se la norma non verrà 
cambiata toccherà tutti: chi 
ad esempio ha ricevuto una 
cartella e ha diritto ad un cre-
dito d’imposta - dalle spese 
mediche alle ristrutturazioni 
- non potrà compensare. Sarà 
l’amministrazione a scalare il 
dovuto al contribuente, fino 
a esaurimento. Nella maggio-
ranza c’è già chi dice che il 
pacchetto è troppo severo, e 
costerebbe  caro  nelle  urne  
delle regioni in cui si voterà. 
Ma come fare diversamente? 
No all’Iva, no alla mano dura, 
no ai tagli: resta solo l’opzio-
ne di aumentare ancora il de-
ficit o le tasse. Sempre nella 
maggioranza danno ad esem-
pio per certa l’introduzione 
della tassa sugli zuccheri, ma 
in Parlamento, quando sarà 
necessario trovare un po’ di 
fondi in più per la lista delle ri-
chieste di deputati e senatori. 
Gualtieri dirà che oltre non si 
può andare, a meno di non vo-
ler andare allo scontro con 
Bruxelles. Quello di stasera si 
preannuncia come un vertice 
lungo. Molto lungo. —

Twitter @alexbarbera 
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Un  decreto  fiscale  
così dettagliato non 
lo si vedeva da anni. 

Dettagliato e ambizioso: 
tre miliardi  di  maggiori 
entrate da lotta all’evasio-
ne. Vuoi  vedere che c’è 
dietro qualche consiglio 
del più temibile fra gli ex 
ministri  delle  Finanze?  
Un amico lo conferma, e 
le tracce che portano a  
Vincenzo Visco non man-
cano. Uno dei due vice a 
via XX settembre è Anto-
nio Misiani, già tesoriere 
Pd e vecchia conoscenza 
nelle stanze del Nens, il 
centro studi fondato da 
Visco e Pierluigi Bersani. 
Amica di Visco e Bersani è 
uno dei sottosegretari, l’e-
miliana  Maria  Cecilia  
Guerra.  C’è poi chi rac-
conta  che  Misiani  parli  
spesso con uno degli sto-
rici  collaboratori  di  Vi-
sco, l’ex direttore dell’A-
genzia delle Entrate Mas-
simo  Romano.  E  infine  
c’è Gualtieri, che provie-
ne dalla stessa area politi-

ca dei due ex ministri. 
Difficile dire se tali rife-

rimenti  culturali  siano  
graditi  agli  altri  alleati  
del governo giallorosso, 
Cinque Stelle e Italia Vi-
va. Una cosa è certa: negli 
anni in cui Visco e Bersa-
ni erano ministri le entra-
te salivano. Chi non ricor-
da la contestatissima pub-
blicazione delle dichiara-
zioni dei redditi? O il de-
creto  Visco-Bersani  che  
impose limiti  pesanti  ai  
pagamenti in contanti ai 
professionisti? Durarono 
il tempo dell’allora gover-
no Prodi. Non appena tor-
nò  Berlusconi,  il  limite  
sparì.  Il  problema  sem-
mai è quello che qualche 
giorno fa ammetteva can-
didamente lo stesso Ber-
sani: «Chi combatte l’eva-
sione perde voti, perché 
votano anche gli evaso-
ri». E questo governo vuo-
le sopravvivere ad alme-
no cinque elezioni regio-
nali. Ma c’è anche un al-
tro problema: in queste 
materie occorre misura, 
perché quando si  colpi-
sce con durezza chi non 
paga si finisce per colpire 
anche chi paga. La norma 
che stringe le maglie del-
le compensazioni fiscali  
ne è la plastica conferma. 

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

L
a web tax italiana - fi-
nora rimasta congela-
ta - entrerà in vigore 
il  primo  gennaio  

2020. Questo l’annuncio del 
ministro dell’Economia Ro-
berto  Gualtieri  al  termine  
dell’Ecofin, a Lussemburgo, 
a proposito dell’imposta che 
potrebbe avere tra le aziende 
target colossi come Google, 
Facebook e Amazon sui busi-
ness relativi alla pubblicità, 
così come pure i servizi offer-
ti  da  Alibaba,  Amazon  o  
eBay. «Come è noto l’Italia 
ha la digital tax - ha detto il 
ministro - noi la faremo entra-
re in vigore dal primo genna-
io, è uno dei componenti del-
la manovra. La misura c’era, 
ma non operativa. Non vo-
gliamo solo la digital tax ita-
liana, ma vogliamo che sia 
collocata dentro una misura 
definita sul piano internazio-
nale». 

Come ha spiegato il mini-
stro Gualtieri, l’Italia punta a 
far sì che venga varata una 
imposta con efficacia interna-
zionale, che al momento è in 
discussione nelle sedi inter-
nazionali, G20 e Unione Eu-
ropea. Un negoziato «cui il  
nostro Paese parteciperà atti-
vamente». Ma in ogni caso 
l’imposta italiana - che è sta-
ta approvata nella manovra 
2019 del governo giallover-
de, ma che non è mai stata at-
tuata varando i relativi decre-
ti attuativi, partirà certamen-
te  dall’inizio  del  2020.  A  
quanto si apprende, qualora 
venisse varato un accordo in-
ternazionale, europeo o glo-
bale,  la  digital  tax  italiana  
verrà  modificata  di  conse-
guenza. 

La web tax italiana - molto 

simile a quelle varate in Spa-
gna e Francia - prevede un 
prelievo del 3% a carico delle 
imprese con ricavi ovunque 
realizzati non inferiori a 750 
milioni e ricavi in Italia deri-
vanti da servizi digitali non 
inferiori a 5,5 milioni. I tre 
ambiti di applicazione della 
nuova tassa saranno in parti-
colare  la  pubblicità  mirata  
agli utenti online, la fornitu-
ra di beni e servizi venduti su 
piattaforme digitali e la tra-
smissione di dati degli utenti 
e  generati  dall’utilizzo  di  
un’interfaccia digitale.

Il prelievo colpisce soltan-
to il B2B: esclusi quindi servi-
zi come Netflix e Spotify, ma 
possibile un impatto sulle im-
prese italiane che vendono, 
anche oltre confine, prodotti 
made in Italy. L’imposta do-
vrà essere versata entro il me-
se successivo a ciascun trime-
stre, e alla presentazione del-
la  dichiarazione  annuale  
dell’ammontare  dei  servizi  
tassabili prestati entro 4 me-
si dalla chiusura del periodo 
d’imposta. Secondo le stime 
del governo Conte Uno, il get-
tito era stimato in 150 milio-
ni per il primo anno, assestan-

dosi poi a quota 600 milioni 
negli anni successivi. 

A frenare il precedente go-
verno nella concretizzazione 
dell’imposta - che pure ha un 
chiaro profilo di equità, visto 
che le aziende del settore di-
gitale praticamente riescono 
a sfuggire del tutto alla tassa-
zione nel nostro Paese - ci so-
no state tra le altre cose le dif-
ficoltà a raggiungere un ac-
cordo a livello internaziona-
le che renda omogenee le tas-
sazioni, per evitare che i co-
lossi del web riescano a elu-
dere il prelievo spostandosi 
fisicamente  o  virtualmente  
nei Paesi che non la applica-
no. Non a caso, nella nota di 
aggiornamento al Def varata 
nei giorni scorsi dal governo 
Pd-M5S-Leu, la digital tax è 
accostata a un «ampio proces-
so di riforma dell'imposizio-
ne sugli utili d'impresa con-
cordato a livello internazio-
nale». Proprio ieri l'Ocse ha ri-
lanciato la web tax, annun-
ciando una proposta ad hoc 
che verrà presentata al G20 
la prossima settimana. 

Un accordo in sede di Unio-
ne Europea, invece, è alle por-
te per quanto riguarda la co-
siddetta  «Tobin  Tax»,  che  
grava sulle transazioni finan-
ziarie. «Siamo molto vicini a 
chiudere  un  accordo  euro-
peo sulla tassa sulle transa-
zioni finanziarie - ha dichia-
rato Gualtieri dopo l’Ecofin - 
che si configura come una so-
stanziale conferma del mo-
dello già in vigore in Italia». Il 
titolare del ministero di Via 
Venti Settembre ha poi chia-
rito che «non siamo parlando 
di nuove tasse per l’Italia, ma 
dell’estensione a livello euro-
peo di misure già in vigore 
nel nostro ordinamento con 
l’obiettivo di ridurre la con-
correnza sleale e aumentar-
ne l’efficacia». —
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29
Miliardi di euro:

è il valore complessivo 
della manovra

5,5
Milioni di fatturato

in Italia: sopra questa 
cifra le imprese del web 

verseranno l’imposta

750
Milioni di ricavi a livello 
globale: sopra questo 

le aziende digitali 
pagheranno la tassa

I NODI DEI CONTI PUBBLICI

LE MISURE ALLO STUDIO

EIDON

ANSA

7,2
Miliardi: quanto vuole 
recuperare il governo 
dalla lotta all’evasione

Il ministro dell’Economia, Roberto Gualtier è 
nato a Roma il 19 luglio del 1966

ALESSANDRO BARBERA

I NODI DEI CONTI PUBBLICI

IL PUNTO

Visco consiglia 
il Tesoro 

per la caccia 
agli evasori

Nella bozza
del decreto

crediti fiscali 
meno generosi

LAPRESSE

La tassa italiana è simile a quella già varata in Spagna e in Francia
Colpirà i colossi Google, Facebook e Alibaba, esclusi Netflix e Spotify

A gennaio la web tax
Prelievo del 3%
a chi fa ricavi digitali

IL CASO

Il cuneo fiscale è il divario 
fra quello che paga un dato-
re di lavoro e quello che rice-
ve il dipendente in busta pa-
ga; la differenza è dovuta 
agli oneri fiscali e contributi-
vi e in Italia è molto alta ri-
spetto  ai  Paesi  stranieri.  
Questo danneggia la com-
petitività delle nostre impre-
se, riduce il potenziale delle 
spese per i consumi e lede 

anche l’equità fiscale, per-
ché i lavoratori dipendenti 
pagano una quota di tasse 
spropositata, rispetto al red-
dito lordo, in confronto ad 
altre categorie. L’ipotesi del 
governo è di destinare ini-
zialmente  alla  riduzione  
del cuneo 2,5 miliardi di eu-
ro, che salirebbero a 5 mi-
liardi nel 2021. —
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Ridurre il cuneo fiscale
per chi è a reddito fisso

In cerca di equità e rilancio dei consumi

Il governo Conte-bis preve-
de di trovare i risparmi ade-
guati e fare i tagli necessari 
per  congelare  l’aumento  
dell’Iva da 23 miliardi di eu-
ro. L’ultima legge di Bilan-
cio ha previsto che da gen-
naio, se non si troveranno le 
risorse, i beni tassati con l’a-
liquota del 10% subirebbe-
ro  un  prelievo  del  13%,  
quelli ora al 22% salirebbe-

ro al 25,2%. È già accaduto 
nel passato che il governo, 
nell’attesa di reperirei sol-
di, abbia bloccato solo per 
alcuni mesi gli aumenti. In 
due casi, poi, il rincaro pre-
visto inizialmente per gen-
naio è scattato solo da otto-
bre: dal 20 al 21% durante 
il  governo  Berlusconi  del  
2011, dal 21 al 22% con il 
governo Letta del 2013. 

Al lavoro per bloccare
l’aumento dell’Iva

Rincaro da 23 miliardi di euro

La nuova legge di bilancio 
punta a interventi in favore 
delle famiglie, con partico-
lare  riguardo  all’azzera-
mento delle rette per gli asi-
li nido per i redditi medi e 
bassi  e  all’ampliamento  
dell’offerta,  a  partire  dal  
Mezzogiorno. Bocciata in-
vece (almeno per quest’an-
no) la corresponsione di un 
assegno unico, fin a un im-

porto massimo di duecento-
cinquanta euro al mese, che 
avrebbe assorbito ogni tute-
la: questa era stata propo-
sta come misura strutturale 
di  sostegno  alle  famiglie  
con figli. Invece ha trovato 
accoglienza la richiesta di 
estendere il congedo di pa-
ternità e di maternità quan-
do nasce un bambino. —
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Asili nido gratuiti
e più congedi parentali

Aiuti alle famiglie

“Rinascita urbana”. Così il 
governo ha chiamato il suo 
piano per la casa, stanzian-
do un miliardo di euro. è  
previsto inoltre il  cofinan-
ziamento delle Regioni e la 
possibilità di fornire risorse 
private, come quelle della 
Cassa depositi e prestiti e i 
fondi privati che si occupa-
no di edilizia. L’obiettivo, se-
condo il ministro delle Infra-

strutture, Paola De Micheli, 
è migliorare la sicurezza dei 
quartieri e delle città, riqua-
lificare il patrimonio desti-
nato all’edilizia residenzia-
le sociale e assicurare ai cit-
tadini alloggi migliori e più 
numerosi. Una parte del pia-
no punta ad agevolare l’ac-
cesso all’affitto per le fami-
glie che si trovano in difficol-
tà finanziarie.

Piano casa da 1 miliardo
Obiettivo: riqualificare

Il progetto “Rinascita urbana”

La spending review è l’eter-
na illusione di tutte le mano-
vre economiche: i politici di-
cono che in un bilancio di 
800 e passa miliardi di euro 
all’anno  sia  facile  trovare  
qualcosa da tagliare, ma al-
la  fine  (regolarmente)  la  
montagna partorisce il topo-
lino. Succede perché la mag-
gior parte delle spese sono 
vincolate da leggi pregresse 

e quasi intoccabili, mentre 
ogni capitolo della parte di-
screzionale (minoritaria) si 
lega a interessi particolari, 
e perciò risulta difficile da 
toccare. Quest’anno l’attesa 
è per un miliardo di euro di 
risparmi; un’ipotesi è di li-
mare qualcosa dalle spese 
generali di tutti i ministeri, 
ripartendo lo scontento. —
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La spending review
e i tagli ai ministeri

La speranza nei risparmi di spesa

Per il  presidente  Conte si  
tratta del «primo assaggio 
del Green New Deal», per le 
associazioni  ambientaliste  
è solo un pannicello caldo. 
Il governo è comunque riu-
scito ad approvare ieri il de-
creto clima del ministro Co-
sta. Tra le altre cose si preve-
de un buono mobilità con 
uno  stanziamento  di  255  
milioni di euro per le città 

più inquinate. Incentivi fi-
no a 1.500 euro per la rotta-
mazione della propria vettu-
ra fino alla classe euro 3 e fi-
no a 500 euro per i motoci-
cli a due tempi. Con questo 
buono si potranno acquista-
re abbonamenti al traspor-
to pubblico locale o regiona-
le, piuttosto che una bici-
cletta elettrica o altri veicoli 
non inquinanti.

Rottamazione auto
e più trasporti pubblici

La promessa del Green New Deal

È un paradosso: finora il bi-
lancio  statale  ha  previsto  
sussidi per consumi di ener-
gia dannosi per l’ambiente, 
ad esempio l’accisa del gaso-
lio ridotta rispetto a quella 
della  benzina,  i  maggiori  
rimborsi a favore degli auto-
trasportatori  eccetera.La  
misura  per  eliminare  tali  
sussidi era stata prevista dal 
decreto clima, da cui però è 

sparita;  ieri  il  ministro  
dell’Ambiente,  Sergio  Co-
sta, ha spiegato che verrà re-
cuperata nella legge di bi-
lancio. D’altra parte toccare 
queste agevolazioni potreb-
be scatenare proteste fortis-
sime, forse pari a quelle dei 
gilet gialli in Francia, inizial-
mente scesi  in  piazza per  
questioni analoghe. —
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Eliminare i sussidi
dannosi per l’ambiente

Un paradosso della legislazione

La proroga del sismabonus, 
degli ecobonus e della cedo-
lare secca, previsti nel pia-
no casa da 1 miliardo lancia-
to  dal  governo,  dovrebbe  
confluire nel decreto legge 
fiscale collegato alla mano-
vra che approderà in Consi-
glio  dei  ministri  all’inizio  
della prossima settimana. Il 
sismabonus serve a ristrut-
turare le case, per metterle 

in grado di resistere meglio 
ai terremoti nelle zone si-
smiche del Paese, e l’ecobo-
nus svolge un’analoga fun-
zione in vista dell’efficienza 
energetica, mentre la cedo-
lare secca è il pagamento a 
forfait delle tasse sugli affit-
ti, in modo da agevolare gli 
operatori, le transazioni e il 
mercato. —
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Ecobonus, sismabonus
e cedolare secca

Proroga dei provvedimenti

Vincenzo Visco
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Gabriella Pinotti, primaria on-
cologa all’ospedale di Varese e 
vicepresidente Cipomo, colle-
gio degli oncologi ospedalieri.
Oltre 6 miliardi spesi per ac-
certamenti inutili. Ci può fare 
qualche esempio?
«Dopo un tumore alla mam-
mella se non ci sono disturbi è
sufficiente una mammografia
l’anno, una ecografia se si trat-
ta di donne giovani. Invece ve-
diamo richieste di scintigrafie,
Tac, risonanze e Pet che sono
esami anche invasivi che com-
portano rischi per la salute.

Detto questo ricordiamoci in-
vece che gli screening salvano
lavitae vannofatti».
C’è pure la paura di incappa-
re in qualche causa sanitaria?
«Sicuramente, soprattutto
quando arrivano i sempre più
numerosi pazienti che chiedo-
no un accertamento perché
consigliato da “dottor Goo-
gle”. La stessa paura c’è dietro
ilfenomenodellesovradiagno-
si.SefacciamoilPsa e poil’esa-
me istologico a tutti gli anziani
scopriamo che molti di loro
hannopiccoli tumori latential-
la prostata che non danno pro-
blemi.Mainiziamotrattamen-
tiche nonallungano lavita».
Come se ne esce?
«Seguendo le linee guida, che
vannocostantementeaggiorna-
te,eescludendodallarimborsa-
bilitàgliaccertamenti cheinde-
terminaticasiglistudidimostra-
noessereinutili».PA. RU. —
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Cristina Ruggeri, 56 anni, inse-
gna in una scuola elementare 
di Roma.
Lei è un caso di quelli che dal-
la sanità pubblica non ha avu-
to quel che le serviva?
«Direi di sì. Circa dieci anni fa
perforti doloriall’ancailmedi-
co ospedaliero mi fa fare una
lastra e la diagnosi è borsite
trocanterica e coxartrosi bila-
terale. Significa, mi spiega lui,
che se non mi curo bene dovrò
operarmi per impiantare una
protesiall’anca».
E non si è curata?

«In parte e a spese mie. Lo Sta-
to mi ha rimborsato le dosi
massicce di antiinfiammatori
che ho preso in questi anni e
che mi hanno provocato una
gastrite. Le infiltrazioni di aci-
do ialuronico me le sono paga-
te perché non sono rimborsa-
te. All’ozonoterapia per la
schienaeallariabilitazionepo-
sturale, entrambe prescritte-
mi da un medico, ho dovuto ri-
nunciare perché anche queste
non mutuabili e con uno sti-
pendio di 1.700 euro al mese e
un figlio a carico non ce la fac-
cioapagarmele».
Conclusione?
«Convivo con i dolori, la mia
gastrite peggiora e presto do-
vrò sottopormi a un’operazio-
ne che allo Stato costerà più di
quelcheavrebbespesoconsen-
tendomi di fare quel che mi
avevano prescritto. Che senso
ha?». PA. RU. —
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TESTIMONIANZE

PAOLO RUSSO

ROMA

N
ella sanità sempre al-
le prese con proble-
mi di bilancio ogni 
anno il 20% dei fon-

di, oltre 20 miliardi di euro, se 
ne vanno in spese che non por-
tano alcun beneficio ai pazien-
ti. Circa 6,5 miliardi si sperpe-
rano per servizi e prestazioni 
non necessari o per curare gli 
effetti avversi da diagnosi ec-
cessivamente tragiche e conse-

guente  sovrabbondanza  di  
trattamenti. Come nel caso dei 
test per scoprire il tumore alla 
prostata negli anziani, che a 
una certa età restano latenti e 
non danno problemi ma che se 
scoperti danno il via a cicli di 
trattamenti che non allunga-
no di un mese la vita. Al contra-
rio, 3,2 miliardi prendono il vo-
lo per il peggioramento delle 
condizioni di salute degli assi-
stiti provocato dalla mancata 
erogazione di cure invece ne-
cessarie. Vuoi per il tappo del-
le liste d’attesa, vuoi per i tic-
ket troppo cari sugli accerta-

menti diagnostici o la paura 
delle Regioni di finire in rosso. 
Seguono poi i soldi gettati tra 
frodi e abusi, acquisti dai costi 
eccessivi,  mancato coordina-
mento nell’attività di assisten-
za. Un panorama sconfortante 
che Asl e Ospedali stanno cer-
cando di ribaltare integrando 
meglio i servizi ai cittadini e di-
gitalizzando la sanità, malgra-
do la penuria di investimenti.

A fornire il quadro è una ri-
cerca condotta da Fiaso, la Fe-
derazione delle Aziende sani-
tarie e ospedaliere e l’Osserva-
torio E-Healt, che ha elabora-

to anche i dati della Fondazio-
ne Gimbe sulla spesa sanitaria 
improduttiva. Alla quale si sta 
cercando  di  porre  un  freno  
riorganizzando i servizi. 

Prima  di  tutto  è  salita  
all’85% la quota  di  ospedali  
che lavorano in una rete detta 
hub & spoke, dove le strutture 
non in grado da sole di gestire i 
casi più complessi (spoke) fan-
no riferimento agli ospedali su-
per-specializzati (hub). Rivo-
luzione già in atto anche in cor-
sia, dove quasi la metà dei no-
socomi ha detto addio ai vec-
chi reparti suddividendo i po-

sti letto per intensità di cura. 
Che non significa cancellare i 
dipartimenti, come oncologia 
o chirurgia, ma farli lavorare 
in team e in reparti organizzati 
a seconda del livello di assi-
stenza da garantire ai ricovera-
ti, affidando maggiori compiti 
organizzativi  agli  infermieri  
professionali, lasciando ai me-
dici diagnosi e cura. 

Sempre più estesa anche la 
creazione di pool multispecia-
listici per seguire pazienti fra-
gili e cronici lungo il percorso 
di cura, garantendo il suppor-
to non solo del medico speciali-
sta  per  la  singola  patologia,  
ma anche psicologi, fisioterapi-
sti,  infermieri  specializzati.  
Poi c’è la questione dell’inte-
grazione socio-sanitaria. Che 
detta così dice poco, ma che si-
gnifica garantire dopo il ricove-
ro al paziente cronico e non au-
tosufficiente  la  contempora-
nea attivazione a domicilio sia 
l’assistenza sanitaria sia quel-
la sociale. Ossia qualcuno in 
grado di aiutare nelle cose pra-
tiche di tutti i giorni. Circa un 
quarto delle Asl riesce a farlo e 
rispetto a qualche anno fa è un 
progresso non da poco.

Innovazioni  che  rientrano  
nell’agenda di quella che i tec-
nici  chiamano  Value  Based  
Healcare, il sistema di valuta-
zione del rapporto costo-bene-
ficio delle prestazioni, capace 
di  impedire  quello  sperpero  
da 20 miliardi l’anno. Solo che 
per fare tutto ciò serve spinge-
re sulla digitalizzazione della 
sanità, alla quale viene destina-
to appena l’1,4% delle risorse. 
Eppure, come ricorda il presi-

dente di Fiaso, Francesco Ri-
pa di Meana, «big data, intelli-
genza artificiale e app mobile 
possono veramente supporta-
re l’attività dei medici e la ri-
cerca». Da qui la richiesta di 
incentivi  e  agevolazioni  per  
gli  investimenti  nell’innova-
zione digitale, che promette 
meno sprechi e cure migliori 
per i cittadini. —
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3,2
I miliardi persi per 

il peggioramento della 
salute dei pazienti 

causa mancanza di cure

SALUTE

GABRIELLA PINOTTI Oncologa di Varese

“Quella voglia di esami
dopo un’autodiagnosi
con il dottor Google”

CRISTINA RUGGERI Insegnante di Roma

“Dieci anni di dolori
solo ora mi opereranno
Lo Stato pagherà di più”

Gabriella Pinotti Cristina Ruggeri

Visite non necessarie e scarso coordinamento tra strutture. “Si investa nella digitalizzazione”

Frodi, abusi e costi alle stelle
La Sanità brucia 20 miliardi
in servizi inutili per il malato

DOSSIER

Cresce la quota 
di spese sostenute 
anche per malattie 

scoperte troppo tardi

ANSA

1,4%
Gli investimenti 

nella digitalizzazione 
rispetto alla spesa 

complessiva

6,5
I miliardi spesi per 

servizi e prestazioni 
non necessari o per 

cure dopo le diagnosi 
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ogg i consiglio di amministrazione per discutere la corporate governance

Resa dei conti in casa Renault
Bolloré verso l’uscita dal gruppo
Al suo posto come amministratore delegato arriverebbe Clotilde Delbos
L’attuale ad era in rotta con il presidente Senard dopo la vicenda Fca

PAOLO BARONI

ROMA

Le avances di Lufthansa non 
impensieriscono più di tanto 
Delta. Il vettore Usa, infatti, 
«punta ancora ad un investi-
mento di circa 100 milioni di 
euro per il salvataggio di Alita-
lia»,  ha dichiarato ieri  all’a-
genzia Reuters l’ad della com-
pagnia Ed Bastian. L’entrata a 
gamba tesa dei tedeschi, che 
in una lettera a Fs e al governo 
l’altro giorno hanno proposto 
una «forte partnership com-
merciale», non smuove nem-
meno i soci italiani. Perché i te-
deschi si sono limitati da offri-
re un accordo commerciale, 
senza proporre una partecipa-
zione al capitale (al contrario 
di Delta interessata a rilevare 
il 10-12% della newco). E so-
prattutto perché le penali per 
l’uscita dall’alleanza Skyteam 
per passare alla rivale Star Al-
liance costerebbe alla nuova 
Alitalia all’incirca 300 milioni 
di euro a fronte di un capitale 
sociale di 1 miliardo finendo 
per zavorrarne da subito i bi-
lanci. Di questo problema il 
ceo Carstner Spohr e il dg Har-
ry Hohmeister nella loro missi-
va non fanno cenno limitando-
si a spiegare che la potenziale 
partnership «porterà benefici 
a  tutti  gli  stakeholder  della  
newco». 

I nodi da sciogliere
Le parole di Bastian sono sta-
te accolte con favore dal go-

verno italiano. «E’ la confer-
ma delle volontà di stare den-
tro al consorzio» ha commen-
tato  il  ministro  delle  Infra-
strutture dei Trasporti Paola 
De Micheli, precisando anco-
ra una volta che i due dossier 
(quello  del  salvataggio  
dell’ex  compagnia  e  quello  
delle concessioni di Atlantia, 
candidata a rilevare come Fs 
il 35/40% del capitale) sono 
separate. In realtà la trattati-
va tra i soci italiani e gli ameri-
cani procede a fatica. Delta de-

ve ancora rispondere a due ri-
chieste precise: un maggiore 
impegno nel capitale, ben ol-
tre i 100 mlioni pornessi, dal 
momento che con le sole com-
missioni sui biglietti di Alita-
lia venduti negli Usa incasse-
rà 80 milioni di euro l’anno, 
ed un maggior peso della stes-
sa Alitalia nell’ambito degli ac-
cordi commerciali relativi ai 
collegamenti col ricco merca-
to nordamericano.

In vista della scadenza del 
15 ottobre,  termine ultimo 
per la presentazione dell’of-
ferta vincolante, ieri sera era 
prevista una conference call 
tra l’Italia e gli  Stati  Uniti.  

Difficile  però  immaginare  
che tutti i nodi possano esse-
re appianati, anche perché i 
partner americani già in una 
lettera  inviata  il  2  ottobre  
avevano chiesto più tempo 
per discutere. 

La scadenza del 15
Il ministro dello Sviluppo Ste-
fano Patuanelli continua a te-
nere il punto e si aspetta che il 
consorzio  Fs-Atlantia-Delta  
presenti offerta e nuovo pia-
no industriale entro il 15. «So 
che stanno lavorando per ri-
spettare la data», ha dichiara-
to ieri. Ovviamente del nuovo 
prestito ponte da 2-300 milio-
ni di euro il ministro non vuol 
sentire  parlare,  ma  è  quasi  
scontato che non appena arri-
verà la firma dell’intesa il go-
verno dovrà mettere mano di 
nuovo al portafoglio. 

Secondo fonti vicine al dos-
sier è quasi scontato che si va-
da verso un prolungamento 
dei tempi oltre il 15 ottobre: 
serviranno almeno altre due 
settimane di tempo in più per 
trovare la quadra.  Ed è per 
questo che qualcuno ha già 
ipotizzato che Patuanelli pos-
sa chiedere comunque alle Fs 
di  manifestare  entro la  sca-
denza l’interesse per Alitalia a 
fronte dei passi avanti fatti nel 
frattempo. Salvo poi consenti-
re a ruota di far slittare a fine 
mese la presentazione del pia-
no di rilancio. —
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Thierry Bolloré, amministratore delegato in uscita di Renault

Servono però altri 
2-300 milioni di fondi

e un allungamento dei 
tempi oltre il 15 ottobre 

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

Le cose precipitano alla Re-
nault. Si tiene stamani il cda 
del gruppo, deciso a sorpresa 
nella giornata di ieri. L’obiet-
tivo: «pronunciarsi sulla go-
vernance », si legge nella con-
vocazione. Parole che a Pari-
gi vengono interpretate co-
me il probabile siluramento 
di  Thierry  Bolloré,  attuale  
amministratore  delegato  e  
numero  due  rispetto  a  
Jean-Dominique  Senard,  il  
presidente. Anzi, ieri sera già 
giravano voci insistenti sulla 
possibilità che sia sostituito 
ad interim da una donna, Clo-
tilde Delbos, classe 1967, in 
Renault  dal  2012 e  attual-
mente direttrice finanziaria.

Martedì anche in Nissan, 
controllata  al  44%  da  Re-
nault, si era rimesso mano ai 
vertici. Fatto fuori Hiroto Sai-
kawa, è stato nominato ad 
Makoto Uchida, 53 anni, un 
profilo  atipico:  laureato  in  
teologia, era alla guida della 
filiale cinese, l’unica che resi-
ste alla crisi di Nissan. Saika-
wa a Tokyo e l’altra testa che 
dovrebbe essere tagliata oggi 
a Parigi, Bolloré, hanno un 
punto in comune: erano ri-
spettivamente in Nissan e in 
Renault  i  delfini  di  Carlos  
Ghosn, prima che quel mana-
ger così potente fosse arresta-
to il 19 novembre 2018, una 
volta sceso dal suo jet privato 
a Tokyo (è ancora agli arresti 
domiciliari).  I  due,  poi,  ne  
avevano preso le distanze. E 
nel  gennaio  scorso  Bolloré  

era stato nominato ammini-
stratore delegato, dopo che 
Saikawa aveva preso le redi-
ni di Nissan. Ma per entram-
bi la «macchia» restava. Fare 
fuori Bolloré significherebbe 
chiudere definitivamente l’e-
ra Ghosn.

Ieri il ministro dell’Econo-
mia Bruno Le Maire non ha 
voluto  commentare  la  sua  
possibile uscita di scena, pre-
cisando che «lo Stato france-
se non deve immischiarsi nel-
le scelte relative alla gover-
nance di Renault». Ma quello 
stesso Stato detiene il  15% 
del capitale del gruppo e ne è 
l’azionista di riferimento. E 
Le Maire e il presidente Ma-
cron  sarebbero  d’accordo  
con la decisione. 

D’altra parte Bolloré si è fat-
to vari nemici anche dentro 
Renault, con il suo piglio au-
toritario (almeno cinque alti 
dirigenti sono fuggiti dal con-
corrente  Psa  da  quando  è  
ad), senza contare che pure 
con Senard le cose vanno ma-
lissimo: il presidente gli rin-
faccia di non aver portato a 
buon termine (se non addirit-
tura di aver navigato contro) 
il  progetto  di  fusione  con  
Fca, al quale Senard teneva 
tantissimo. Non solo: Bollo-
ré, del quale diffidano i mana-
ger di Nissan per il suo passa-
to così vicino a Ghosn, è consi-
derato pure un ostacolo per 
rilanciare  l’alleanza  tra  il  
gruppo giapponese e quello 
francese.

Ieri, comunque, a Parigi c’e-
ra anche chi temeva la proba-

bile cacciata di Bolloré, consi-
derato un bravo tecnico, che 
ha  assicurato  la  continuità  
operativa  dopo  il  patatrac  
dell’arresto di Ghosn e gesti-
to in maniera abbastanza effi-

cace un periodo difficile, con 
vendite e utili in calo e un con-
testo  ostico  per  l’industria  
dell’auto.  Chi  lo  sostituirà,  
dovrà essere all’altezza. —
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dopo 9 anni obbligazioni in dollari

Tornano gli spaghetti-bond
Il Tesoro incassa 7 miliardi

Lotta contro il tempo per salvare Alitalia

A milano, roma e torino

Reale Immobili investe
30 milioni in case di lusso

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1030
+0,44%

TORINO

L’Italia, dopo nove anni, tor-
na a lanciare sul mercato ame-
ricano i suoi titoli di Stato in 
dollari e incassa un boom di ri-
chieste sopra le attese. La ri-
sposta degli investitori a stel-
le  e  strisce  agli  spaghet-
ti-bond, i Btp a 5, 10 e 30 anni 
rigorosamente in dollari, non 
si è fatta attendere: la doman-
da record è stata di 18 miliar-
di di dollari, grazie ai rendi-
menti allettanti del Btp in un 
contesto dove le obbligazioni 
con rendimenti negativi am-
montano a ben 12 mila miliar-
di di dollari a livello globale. 
Un successo che ha portato al-
la fine il Tesoro a collocare ti-

toli per un totale di 7 miliardi 
di dollari, di cui 2,5 miliardi 
sono andati al titolo a 5 anni, 
2 miliardi per il decennale e 
gli altri 2,5 miliardi alla sca-
denza a 30 anni. 

Il titolo a 5 anni è stato col-
locato al prezzo di 99,719 cor-
rispondente a un rendimento 
lordo  all’emissione  del  
2,435% in dollari. Il titolo a 
10 anni è stato collocato al 
prezzo di 99,089 corrispon-
dente ad un rendimento lor-
do all’emissione del 2,981% 
in dollari.

Infine l titolo a 30 anni è sta-
to  collocato  al  prezzo  di  
99,619 corrispondente a un 
rendimento lordo all’emissio-

ne del 4,022% in dollari. A oc-
cuparsi del maxi-collocamen-
to degli spaghetti-bond è sta-
to un consorzio guidato dai 
tre  lead  manager,  Barclays  
Bank Plc,  Hsbc Bank e J.P.  
Morgan Securities.  Gli  altri  
Specialisti in titoli di Stato ita-
liani partecipano in qualità di 
co-lead manager. 

La distribuzione per tipolo-
gia di investitore, spiega una 
nota del Tesoro, ha riguarda-
to: asset manager per il 41%, 
banche  30%,  fondi  hedge  
10%, banche centrali e altre 
istituzioni  governative  7%,  
assicurazioni e fondi pensio-
ne 6% e altro 6%. A livello 
geografico, invece, la quota 
sottoscritta da investitori resi-
denti in Europa, Medio Orien-
te, Africa (Emea) ha raggiun-
to il 68% (di cui il 32% di inve-
stitori italiani), la quota relati-
va a residenti in America è sta-
ta del 29%, mentre a quelli in 
Asia è andato il 3%. L. FOR. —
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ANSA

dopo la proposta di alleanza commerciale di lufthansa

Alitalia nel mirino,
la mossa di Delta
“Pronti 100 milioni”
E Patuanelli non vuole un nuovo prestito ponte 

MILANO

Con un investimento di 30 mi-
lioni di euro, Reale Immobili 
dà vita a un patrimonio immo-
biliare di prestigio nelle città 
di Milano, Roma e Torino con 
l'obiettivo di rispondere a nuo-
ve esigenze di modernità e lus-
so. Si tratta della Collezione 
Prestige, caratterizzata da im-
mobili iconici, situati nel cuo-
re delle città, che ospitano re-
sidenze di prestigio dal desi-

gn moderno e tecnologie all'a-
vanguardia, con un'attenzio-
ne alla sostenibilità.

Un portafoglio da cui Reale 
Immobili, società immobilia-
re di Reale Mutua, si aspetta 
«un tasso di rendimento lordo 
sopra il 4%», spiega il diretto-
re generale di Reale Immobi-
li, Alberto Ramella. Ieri è sta-
to presentato il primo immobi-
le, a Milano in Piazza Sant'Am-
brogio, su cui la società ha in-

vestito 7 milioni di euro per la 
riqualificazione.  Un palazzo 
degli anni 50 trasformato in 
21 appartamenti  moderni  e  
dotato di un sistema che con-
sente di adeguare il consumo 
energetico dell'edificio alle si-
tuazioni  climatiche  esterne,  
ottimizzando così i consumi. 
Oltre all'edificio milanese, è 
stato realizzato un prestigio-
so immobile nel cuore di Ro-
ma, mentre nel 2020 è previ-
sta l'inaugurazione della Tor-
re Littoria a Torino. Reale Im-
mobili gestisce più di 500 mi-
la metri quadrati di Immobili, 
per un valore di mercato di ol-
tre 1,6 miliardi di euro e un fat-
turato da canoni di locazione 
tra 75-80 milioni. R. E. —
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PETROLIO

WTI/NEW YORK

53,55
+1,80%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.501
+0,59%

NASDAQ

7.950
+0,60%

Il punto della
giornata
economica

ITALIA

FTSE/MIB

21.756
+1,03%

FTSE/ITALIA

23.680
+0,97%

Patuano diventa
advisor per l’Europa
della banca Nomura
MILANO

La banca d’investimento Nomura annuncia 
l’avvio della collaborazione con Marco Patua-
no (foto), che ricoprirà il ruolo di Senior Advi-
sor. Patuano opererà nell’Investment Ban-
king a livello europeo, con particolare atten-
zione all’Italia. Charles Pitts-Tucker, respon-
sabile Investment Banking di Nomura a livel-
lo globale, spiega che «il track record di Pa-

tuano contribuirà alla crescita della nostra at-
tività di Investment Banking in Italia e in tutta 
Europa». Takeshi Imatoki, country manager 
di Nomura per l’Italia, aggiunge che «la nomi-
na di Marco Patuano rafforzerà ulteriormen-
te le  nostre  competenze  per  supportare  i  
clienti corporate e finanziari  in tutta Italia,  
Paese in cui siamo presenti da oltre 30 an-

ni». Marco Patuano ha trascorso più di 26 an-
ni in Telecom Italia, dove ha ricoperto diversi 
ruoli manageriali in Italia e in America Latina, 
tra cui quello di Group Ceo dal 2011 al 2016. 
Recentemente è stato, da gennaio 2017 a 
giugno 2019, amministratore delegato della 
holding di partecipazioni Edizione. –
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Il gruppo italiano delle co-
struzioni  Salini  Impregilo  
estende  le  operazioni  alla  
Norvegia aggiudicandosi un 
contratto del valore di 388 
milioni di euro per potenzia-
re una tratta ferroviaria di 
13,6 chilometri fra le città di 
Nykirke e Barkaker, a Sud 
della capitale Oslo. Il proget-
to, commissionato da Bane 
Nor, società statale respon-
sabile del sistema ferrovia-
rio norvegese, è stato asse-
gnato  a  una  joint-venture  
composta da Salini Impregi-
lo, leader con una quota del 
51%, e da Pizzarotti al 49%, 
e dovrà essere completato 
entro la fine del 2022. Sem-
pre nella giornata di ieri l’as-
semblea della società Salini 
Costruttori ha eletto il nuo-

vo consiglio di amministra-
zione, confermando nella ca-
rica Alessandro Salini, Fran-
cesco Saverio Salini, Pietro 
Salini e Simonpietro Salini e 
nominando quali nuovi con-
siglieri  Claudio  Costama-
gna, Sergio Erede, Daniele 
Gambirasio, Nicola Greco e 
Antonio Nuzzo. Il nuovo col-
legio sindacale è composto 
da Giancarlo Russo Corvace 
con funzioni di presidente e 
Carmine Biancardi e France-
sco Facchini quali sindaci ef-
fettivi. Tali organi sono stati 
nominati,  con  decorrenza  
11 novembre 2019, per gli 
esercizi 2019-2020-2021, fi-
no all’approvazione del bi-
lancio  al  31  dicembre  
2021.— LUI. GRA.
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JOINT-VENTURE CON PIZZAROT TI

Per Impregilo una ferrovia in Norvegia
Salini Costruttori elegge il nuovo cda

ANSA

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO – L.C.A. N. 08/2018 
COMMISSARIO LIQUIDATORE: Dott. Davide Raviola

Real Estate Discount rende noto che il Ministero dello Sviluppo Economico vende in data 
06 DICEMBRE 2019 nel comune di Chieri (TO), Via Rivalba n.6:
UÊ LOTTO A: villetta su due piani fuori terra con piano interrato di 166 mq, oltre a box auto 

di 25 mq. Prezzo base d’asta: € 151.200 (Rif. Asta 7759)
UÊ LOTTO B: villetta su due piani fuori terra con piano interrato di 148 mq, oltre a box auto 

di 33 mq. Prezzo base d’asta: € 128.800 (Rif. Asta 7760) 
UÊ LOTTO E: villetta su due piani fuori terra con piano interrato di 174 mq, oltre a box auto 

di 18 mq. Prezzo base d’asta: € 150.000 (Rif. Asta 7763)
UÊ LOTTO F: alloggio al piano primo di 108 mq, oltre a box auto di 21 mq. Prezzo base 

d’asta: € 98.400 (Rif. Asta 7764) 
UÊ LOTTO G: alloggio al piano primo di 84 mq, oltre a box auto di 20 mq. Prezzo base 

d’asta: € 79.600 (Rif. Asta 7765) 
UÊ LOTTO H: alloggio al piano secondo di 104 mq, oltre a box auto di 21 mq. Prezzo base 

d’asta: € 98.800 (Rif. Asta 7766)
Per informazioni: www.realestatediscount.it – Email: immobili@realestatediscount.com – 
Tel: 0546 1912424

Libero Consorzio Comunale di Trapani 

EX ART. 1 L.R. N. 15 DEL 04/08/2015

già Provincia Regionale di Trapani

RISULTANZE DI GARA

Si rende noto che la procedura aperta per l’affidamento dei Lavori di manutenzione stra-
ordinaria della pavimentazione stradale, della segnaletica e delle opere di protezione late-
rale delle SS.PP. n.20, 18, e 16 da Bonagia verso San Vito Lo Capo fino alla deviazione C/da 
Biro - CIG 7815389706 si. è conclusa con le seguenti risultanze: Imprese partecipanti n.46, 
Imprese escluse n.09. È risultata aggiudicataria la COS.IT s.r.l. corrente in Agrigento (AG) 
con il ribasso del 36,2733% con D.D. n.52 dell’1/7/2019 di approvazione della proposta di 
aggiudicazione. Con D.D. n.60 del 28/8/2019 è stata dichiarata l’efficacia. Ogni altro dato 
e/o documento relativo alle risultanze di gara per i lavori in argomento risulta pubblicato 
sul sito internet www.consorziocomunale.trapani.it - Sezione Amministrazione Trasparen-
te - Sottosezione Bandi di Gara e Contratti.

F.TO IL ReSPOnSABILe UnICO DeL PROCeDImenTO: Ing. Patrizia Murana
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

S
offrono reparti come 
Radiologia,  Ortope-
dia e Pronto soccorso 
e pure i servizi di Pe-

diatria, Psichiatria e Diabeto-
logia. Torna alta l’attenzione 
sull’ospedale di Acqui, a corto 
di medici e personale. Se il pri-
mo a lanciare l’Sos per il futu-
ro del «Mons. Galliano» è sta-
to il sindaco grillino, Lorenzo 

Lucchini, ieri è arrivato il so-
stegno  del  compagno  Sean  
Sacco, consigliere del M5s in 
Regione: «Cirio e i suoi inten-
dono mantenere i reparti di 
Radiologia, Ortopedia, Pron-
to soccorso, Psichiatria e Pe-
diatria ad Acqui? O vogliono 
concludere lo smantellamen-
to  dell’ospedale  iniziato  da  
Saitta e Chiamparino? Chie-
deremo  risposte  chiare  alla  
giunta con un’interrogazione 
urgente in Consiglio». 

Per Sacco e per Lucchini, 
«la situazione è ormai insoste-

nibile». «Se andremo avanti 
di questo passo - spiega il sin-
daco - a breve non so come ter-
remo aperti certi reparti. Pen-
so a Radiologia, dove sono ri-
masti solo 5 specialisti. L’orga-
nico è stremato dai turni e a 
breve potrebbe assottigliarsi, 
visto che all’orizzonte c’è un 
concorso a cui alcuni potreb-
bero partecipare. Il rischio è 
chiudere. E problemi grossi ci 
sono pure a Ortopedia, visto 
che per la carenza di persona-
le i medici vengono utilizzati 
su Novi, e per il Pronto soccor-

so. Sulla diabetologia, se non 
altro, abbiamo avuto garan-
zie che il servizio tornerà ope-
rativo 3 giorni a settimana». 

Per Lucchini, finora si era 
riusciti a reggere grazie a solu-
zioni tampone trovate dall’ex 
direttore  generale  dell’Asl  
Brambilla. Ma in assenza di 
un sostituto, si naviga a vista. 
Il sindaco si appella all’asses-
sore  regionale  Protopapa,  
perché da acquese si  faccia  
portavoce del territorio, e di-
ce: «Con la cronica carenza di 
medici, in tutta Italia, alla fi-
ne si tende a spostare le risor-
se  nei  presidi  più  grandi,  
sguarnendo le aree più fragili 
come Acqui e Ovada. Non lo 
accetteremo, è un problema 
di rete che va risolto». 

Pure il consigliere Sacco è 
pronto a fare muro: «Cirio ci 
dia risposte precise sul rischio 
per alcuni reparti dell’ospeda-
le. Siamo pronti a batterci a 
tutti i livelli». —
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Il sindaco lancia l’allarme alla luce della carenza di personale

“Reparti dell’ospedale a rischio chiusura”
Acqui preannuncia battaglia in Regione

Sono un pezzo di storia di 
città e paesi. Un tassello fon-
damentale per la coesione 
dei territori e l’aiuto alle fa-
sce più deboli della popola-
zione. Sette Soms locali si 
dedicano domani a Ovada 
un giorno di festa - «Solida-
rietà & cultura» - per far co-
noscere ai cittadini la pro-
pria attività, tra eventi, di-
battiti, presentazioni di li-
bri e golosità. 

«L’idea è nata nella Con-
sulta delle Soms - dice Au-
gusto  Configliacco,  presi-
dente di quella di Ovada, 
fondata nel 1870 e pronta a 
festeggiare i 150 anni -. Fac-
ciamo tante cose e voglia-
mo che le persone lo sappia-
no. Non ci limitiamo a offri-
re luoghi di aggregazione 
con i nostri bar, ma portia-
mo avanti compiti impor-
tanti sul piano dell’assisten-
za alle famiglie in difficoltà 
e ai nostri soci». 

A Ovada sono 300, ma so-
lo 120 sono attivi. Così, una 
giornata per avvicinarsi al-
la città si spera serva a rac-
cogliere  nuove  adesioni.  
Con i padroni di casa ci sa-
ranno le Soms di Capriata, 
Francavilla, Montaldo, Car-
peneto,  San  Cristoforo  e  
Rocca. Dalle 10,30, in via 
Piave, ci sarà spazio per tipi-
cità come farinata, frittelle, 
pasta e fagioli ma soprattut-
to per visite specialistiche 
gratuite per occhi e cuore e 
presentazioni  di  libri  («I  
senza  volto»  di  Lorenzo  
Robbiano,  alle  11  e  alle  
16): alle 16,30, l’incontro 
con Stefania Corte che sve-
lerà alcuni segreti delle ar-
chitetture delle antiche se-
di delle Soms. Chi lo sape-
va, ad esempio, che quella 
di Ovada, datata 1894, ha il 
tetto costruito da un mae-
stro d’ascia genovese a for-
ma di chiglia di nave rove-
sciata? D. P. —
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DOMANI A OVADA

Le Soms
in piazza
per farsi
conoscere

L’ospedale Monsignor Galliano di Acqui

IL CASO

Silvano d’Orba lascerà Ge-
stione Acqua per passare 
alla Comuni Riuniti entro 
fine anno. La scelta di cam-
biare  gestore  dell’acque-
dotto arriva dalla maggio-
ranza del sindaco Pino Co-
co, che dice di voler cerca-
re un partner più attento al-
le esigenze dei piccoli cen-
tri e più veloce nel dare ri-
sposte,  ma  dal  fronte  
dell’opposizione  si  leva  
la polemica.

«L’amministrazione ha 
preso la strada sbagliata, 
almeno nelle modalità  -  
spiega il  gruppo Proget-
to, territorio e comunità 
-.  Nell’ultimo  Consiglio,  
abbiamo  avuto  soltanto  
risposte fumose ed evasi-
ve. Non possiamo permet-
tere che una scelta avven-
tata metta a rischio un ser-
vizio essenziale come l’ac-
quedotto e dobbiamo es-
sere sicuri  che il  nuovo 
gestore sia davvero me-
glio  del  precedente.  Al  
momento questa certez-
za non c’è, vista la man-
canza di comunicazione 
da parte del Comune». 

Il sindaco, però, tira drit-
to e respinge la richiesta di 
un’assemblea  pubblica.  
«La faremo quando passe-
remo  al  nuovo  gestore,  
che è uno dei tre previsti 
per l’Ato6 - spiega -. La que-
stione è semplice e non di 
stampo  economico:  rite-
niamo che a Silvano serva 
un soggetto in grado di da-
re risposte celeri a un picco-
lo centro e che Comuni Riu-
niti sia quello giusto». Ieri, 
intanto,  Gestione  Acqua  
ha sostituito in corsa, per 
un  problema,  la  pompa  
nel  pozzo  principale.  La  
minoranza chiede: «Il nuo-
vo eventuale gestore dispo-
ne di mezzi e tecnici in gra-
do di fronteggiare una si-
mile urgenza?». D. P. —
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IN CONSIGLIO

Silvano d’Orba
cambia gestore
ed è polemica
sull’acquedotto

ACQUI & OVADA
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